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QUESTO NUMERO 


La notizia dell'approvazione della legge per la montagna al Se- L 


nato, con modifiche migliorative al testo approvato dalla Camera, apre 
questo numero. Segue il testo del discorso pronunciato dal ministro 
on. Natali alla celebrazione della festa nazionale della montagna. 

Temi di viva attualità sono gli schemi di « decreti delegati » che 
il governo dovrà emanare per trasferire alle Regioni le competenze 
previste dall’art. 117 della Costituzione. Su questi schemi di decreti 
le Regioni, a norma di legge, hanno espresso il proprio parere. Viene 
riportato il parere di alcune regioni in materia di agricoltura e foreste 
e di turismo e industria alberghiera; due settori di vitale interesse per 
le zone montane. 

Un commento del Condirettore resp. alla modifica della legge sul- 
l'ordinamento dei comuni in Trentino Alto Adige sollecita la discus- 
sione su un altro tema importante, specie per i piccoli comuni di mon- 
tagna, e vuole essere un contribuito al prossimo congresso nazionale 
dell'ANCI. 

Gianromolo Bignami sottolinea il valore della Comunità montana 
nell'opera per lo sviluppo economico e sociale delle zone montane e 
Libero Martinis espone l'esperienza della regione Friuli-Venezia Giulia 
per interventi a salvaguardia della natura. 

Seguono la cronaca del convegno nazionale della montagna di To- 
rino e molte altre notizie di riunioni promosse dalle Delegazioni re- 
gionali dell'UNCEM. 

La rubrica dei « problemi europei » riporta il testo integrale della 
mozione finale del congresso mondiale degli enti locali e del conve- 
gno europeo di Krems per le regioni montane e notizie sulla immi- 
nente assemblea della CEA. 


DANS CE NUMERO 


En ouverture de ce numero, il y a la nouvelle de l’approbation, 
chez lo Sénat, de la loi pour la montagne, avec des aumendements au 
texte approuvé par la Chambre. Tout de suite, le texte du discours 
prononcé par le ministre On. Natali à la célébration de la fète na- 
tionale de la montagne. 

Il y a puis des thèmes vivement actuels: les projets de « dé- 
crets délégués » que le Gouvernement devrà émaner afin de transfé- 
rer aux Régions les compétences prévues par l’art. 117 de la Consti- 
tution. Sur ces proiets de décrets les Régions, aux termes de la loi, 
ont exprimé leur avis. On y réfère l’avis de quelques Régions en 
matière d'agricolture et foréts, et de tourisme et industrie hòtelière; 
deux secteurs de vital intérés pour les zones de montagne. 

Un commentaire du Codirecteur responsable à la modification 
de la loi sur l’organisation des Communes en Trentin-Haut Adige 
pousse à la discussion sur un autre thème, important surtout pour les 
petites Communes de montagne, et il veut ètre une contribution au 
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prochain Congrès National de l'ANCI. 

Gianromolo Bignami souligne la valeur de la Communauté mon- 
tagnarde dans l’oevre pour le développement économique et social 
des zones de montagne, et Libero Martinis expose l’expérience de 
la région Friuli-Venezia Giulia pour des interventions à sauvegarde 
de la nature. 

II y a, à la suite, la chronique de l’assemblée nationale de la 
montagne de Turin, et beaucoup d'autres nouvelles de réunions pro- 
mues par les Délégations régionales de l’UNCEM. 

La rubrique « Problèmes Européens » reporte le texte integral 
de la motion finale du Congrès mondial des Pouvoirs Locaux et de 
l'assemblée européenne de Krems pour les régions de montagne, et, 
enfin, des nouvelles sur l'imminente assemblée de la CEA. 


DIE VORLIEGENDE NUMMER 


Die Nachricht der Genehmigung des neues Gesetzes iiber die 
Gebirgsregionen im Senat, mit Abanderungen auf dem Text, der von 
der Abgeordnetenkammer angenommen wurde, eròffnet die vorlie- 
gende Nummer unserer Zeitschrift. Es folgt der Wortlaut der Rede 
von Minister Natali auf dem Nationalbergfest. 

Von grosser Aktualitàt sind die Entwiirfe von « beauftragten 
Dekrete », die die Regierung erlassen wird, um die Gebiihren, die vom 
Paragraph 117 der Verfassung vorausgesehen wurden, zu den Re- 
gionen zu versetzen. Auf diese Dekretentwiirfe haben die Regionen, 
dem Gesetz gemîss, ihre Meinung ausgedriickt. Wir bringen, asserdem, 
die Meinung von einigen Regionen betreffend Landwirtschaft und Wal 
der, Reiseverkehr und Hotelgewerbe; zwei Sektoren von grossem 
Interessen fiir die Berggebiete. 

Eine Bemerkung vom federfiihrendem Mitdirektor iiber die Abàn- 
derung des Gesetzes anlasslich der Einrichtung der Gemeinden in 
Tridentin-Oberetsch regt die Besprechung iiber ein anderes Thema an, 
das besonders fiir die kleinen Berggemeinden sehr wichtig ist, und 
stellt einen Beitrag zum n#chsten Nationalkongress der ANCI dar. 

Gianromolo Bignami berichtet iiber den Wert der Berggemein- 
schaft in der Tatigkeit zur wirtschaftlichen und sozialen Entwicklung 
der Berggebieten. Libero Martinis bringt die Erfahrung von Friaul- 
Julisch Venetien betreffend die Arbeit fiir den Naturschutz. 

Wir verébffentlichen, schliesslich, den Bericht der in Torino ge- 
halteten Nationalbergstagung, und andere Informationen von Versam- 
mlungen, die von den Regionabordnungen der UNCEM organisiert 
wurden. 

Die Rubrik « Europàische Probleme » bringt den Integralwortlaut 
der Schlussresolution der Gemeinden und der in Krems veranstalteten 
europàischen Versammlung betreffend die Gebirgsregionen. Wir ve- 
réffentlichen, dann, Informationen iiber die bevorstehende Tagung 
der CEA. ì 
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CONVEGNI E MUNIO 


DALLA GAZZETTA UFFICIALE 


IL SENATOTHAZAPRROV MO 
LA LEGGE SULLA MONTAGNA 


Abbiamo atteso a dare corso alla stampa di questo numero della 
rivista per comunicare la buona notizia che il Senato nella seduta del 
giorno 20 ottobre ha approvato la nuova legge per la montagna. 

I precedenti sono ben noti ai nostri lettori. 

La legge per la montagna è stata approvata alla Camera dopo un 
ampio dibattito che ha fatto seguito alla relazione dell'on. Della Briot- 
ta e al discorso conclusivo del Ministro Natali nella seduta del 29 
aprile scorso. 

Il numero 4 della nostra rivista ha riportato quasi per intero il 
dibattito parlamentare ed integralmente il testo legislativo con le 
modifiche apportate dalla Camera al testo unificato predisposto dal 
Comitato ristretto. 

Anche al Senato la Commissione Agricoltura, in data 17 giugno 
ha demandato l'esame del testo legislativo ad un Comitato ristretto, 
presieduto dal sen. Rossi Doria e composto dal relatore, sen. Maz- 
zoli, e dai senatori: Balbo, Benedetti, Brugger, Del Pace e Pala. 

Il Comitato ristretto ha preso atto delle osservazioni formulate e 
particolarmente di quelle delle Regioni ed ha apportato alcune modi- 
fiche decisamente migliorative al testo della Camera. Quest'ultime ri- 
guardano soprattutto l’accentuazione di potere alle Regioni poichè 
si affida alle stesse anche il potere di costituire le comunità montane, 
compito finora attribuito al Prefetto. 

È stato modificato l'art. 4 assegnando alle Regioni la competenza 
legislativa in materia di ordinamento delle comunità montane che 
comprende anche la redazione degli statuti e la composizione degli 
organi nonchè i rapporti con gli altri enti. 

L'art. 5 relativo alla redazione del piano di sviluppo è stato mi- 
gliorato: fissa un termine perentorio di 60 giorni per l'approvazione, 
da parte della Regione, e stabilisce che « al piano di sviluppo della 
zona debbono adeguarsi i piani degli altri enti operanti nel territorio 
della Comunità, delle cui indicazioni tuttavia si terrà conto nella pre- 
parazione del piano di zona stabilendo gli opportuni coordinamenti ». 
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L'art. 10 del testo della Camera relativo agli incendi boschivi è 
stato soppresso essendo in discussione al Senato un nuovo provve- 
dimento in materia. Il fondo di 5 miliardi previsto dal soppresso 
articolo, è stato aggiunto al fondo globale destinato alle comunità 
montane. 

In materia di demanio forestale e di riserve naturali viene rico- 
nosciuta la competenza alle Regioni, alle Comunità, ai Comuni. 

È stato inserito un nuovo articolo che prevede la destinazione di 
un'adeguata aliquota dei finanziamenti statali che il CIPE nell'ela- 
borazione e attuazione dei programmi e dei piani nazionali di svi- 
luppo assegnerà a favore dei territori montani. È questa una delle 
più significative modifiche che accoglie una reiterata proposta del- 
l'UNCEM. 

Altre modifiche sono riferite alla « carta della montagna » che 
dovrà indicare la situazione attuale per quanto riguarda la utilizza- 
zione del suolo, la rete stradale e le altre principali attrezzature ci- 
vili, nonchè lo stato di dissesto riferito alle indicazioni della carta 
geologica e la consistenza delle opere idrauliche ed idraulico-forestali 
in atto. 

Il fondo globale di 116 miliardi è ripartito in sole tre voci: 86 
miliardi al fondo globale assegnato alle regioni per il riparto alle 
comunità montane; 28 miliardi per il finanziamento delle opere in 
corso di particolare urgenza e 2 miliardi per la « carta della mon- 
tagna ». 

Riservandoci di pubblicare e commentare dettagliatamente il te- 
sto della legge nel prossimo numero della rivista, rileviamo che nel 
complesso il nuovo testo inserisce meglio il discorso della montagna 
nella programmazione nazionale e regionale riconoscendo piena com- 
petenza al CIPE e alle regioni. 

La legge passa ora per il voto finale alla Camera e ci auguriamo 
vivamente che ciò possa avvenire entro brevissimo termine. Si con- 
cluderà così un tormentato e lungo «iter» che ha preso le mosse 
nel giugno del 1969 con la decisione del Consiglio Nazionale del- 
l'UNCEM di promuovere la presentazione del disegno di legge sulla 
montagna a firma dei senatori Mazzoli, Medici ed altri, e che si è 
concretato grazie anche alla collaborazione di quelle forze politiche 
che, senza cedere a deplorevoli e mistificatrici strumentalizzazioni di 
parte, hanno ritenuto di dare il loro apporto accanto alla compren- 
sione dimostrata dal Governo. 


PER LA MONTAGNA ITALIANA 
NUOVE. PROSBELEEINE 


di Lorenzo Natali) 


Quest'anno la celebrazione della Festa della montagna non 
vuole soltanto essere un omaggio alla natura, una proposta, soprat- 
tutto ai giovani, a saper usufruire delle ricchezze spirituali che que- 
sti territori ci danno, un invito alla solidarietà che deve concretarsi 
in un apporto innovativo da parte di tutti, un esame di ciò che 
è stato fatto e di ciò che rimane da fare. Certo, la Festa della 
montagna, soprattutto quest'anno, è anche questo. Ma essa è 
anche qualcosa di più. Essa rappresenta veramente il momento 
della transizione, il passaggio da uno ad un altro modo di ve- 
dere le cose, di inquadrarle, infine di operare. Il momento della 
presa d'atto di un nuovo modo di intendere la funzione della 
montagna e di un nuovo modo di affrontarne i problemi. Vi sono 
alcuni fatti nuovi che si sono realizzati in questi ultimi tempi e 
che mi spingono a dire ciò. 

Il primo è oggettivo, e riguarda la presa di coscienza, or- 
mai, di una tendenza di sviluppo di questi territori che, sul piano 
economico, abbandona l'antica visione di preminenza agricola e 
si svolge secondo una pluralità di direttrici. E riguarda, insieme, 
il riconoscimento, che ormai viene dato alla montagna e alla 
foresta, di essere protagoniste principali di quell'impegno per la 
protezione della natura, di quell'apporto nuovo ai problemi del- 
l'ecologia che in questo momento vanno caratterizzando la no- 
stra società. 

Il secondo fatto nuovo è soggettivo e quindi giuridico. Esso 


(*) Discorso alla festa nazionale della Montagna - Prati del Sirente - 
8 agosto 1971. 
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è costituito dalla volontà e dalla necessità di un nuovo modo di 
concepire la responsabilità di sviluppo di queste regioni, esal- 
tando le capacità di autogoverno delle popolazioni e delle loro 
espressioni rappresentative. Ed è costituito dalla messa a punto 
da parte del Parlamento, e dell’approvazione da parte della Ca- 
mera di una legge che intende inquadrare in una prospettiva 
programmatica ed insieme di valorizzazione dell'autonomia i cri- 
teri ed i modi di sviluppo di queste regioni. Aspetto il quale si 
collega a quell'altro fatto fondamentale e condizionante del fu- 
turo di tutto il Paese, della costituzione dell'Ente Regione, e 
della sua assunzione in responsabilità. Sono aspetti che con- 
fluiscono, tutti insieme, a dar luogo ad un nuovo tipo di prospet- 
tiva per questi territori. 

Debbo chiarire subito, però, che questa sottolineatura del 
futuro che ho fatto non vuole in alcun caso significare un ripudio 
del passato. Non dobbiamo infatti ignorare e comunque sottova- 
lutare ciò che è stato realizzato con la prima legge sulla montagna. 
Essa fu un atto significativo, espressione dell'impegno della gio- 
vane democrazia italiana, che per la prima volta fece sentire alla 
gente della montagna la solidarietà operante ed incisiva della co- 
munità nazionale. La missione concreta di questa solidarietà può 
essere espressa nel dato dei 1200 miliardi di lire messi a dispo- 
sizione da quel provvedimento e dagli altri che ad esso si sono 
richiamati. Credo che veramente, se ci ricordiamo del passato 
e lo paragoniamo al presente dobbiamo prendere atto del pro- 
fondo mutare di condizioni che si è verificato. Certamente, ab- 
biamo avuto l'esodo, gli squilibri, i redditi troppo bassi. Ma ab- 
biamo comunque profondamente modificato certi termini eco- 
nomici e dato luogo, in modo stabile, non solo ad una nuova real- 
tà, ma alle premesse di un ulteriore sviluppo. Ciò, anche per 
nuovi e diversi afflussi economici e finanziari — ricordiamo, ad 
esempio, gli interventi della Cassa per il Mezzogiorno —, la cui 
definizione ed il cui affermarsi si svolgono in sincronia con la 
realizzazione e l'operatività del sistema autostradale e nel quadro 
della viabilità secondaria e minore. 

In ogni caso, non è comunque che i problemi siano risolti. 
Non è, debbo aggiungere, che non vi sia anzi una nuova crescenza 
problematica. Vi è in primo luogo, la problematica propria della 
agricoltura: l'esodo, che ancora si svolge in misura accentuata; 
la persistente polverizzazione delle terre; le difficoltà di ammo- 
dernamento del lavoro agricolo, il lento crescere dello spirito 
associazionistico; la ancora insufficiente presenza di apparati in- 
frastrutturali; l'inadeguatezza, soprattutto del reddito agricolo. 
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Sono i grandi temi che si propongono alla nostra attenzione. Sono 
temi però che vanno visti ormai in una prospettiva che è sì 
locale, ma è anche nazionale, ed anzi internazionale, dal momento 
che l'agricoltura è uno dei punti qualificanti dell'azione della 
Comunità Economica Europea. Bisogna agire sul lavoro, per fre- 
nare o quanto meno disciplinare l’emorragica fuga dei giovani 
dalla terra, assicurando agli addetti all'agricoltura un reddito 
maggiore, un più giusto orario di lavoro, casa, acqua, luce, assi- 
stenza sociale. Bisogna agire sulla terra, focalizzando la nostra 
tensione sul numero, sulla consistenza, sull'efficienza delle aziende 
agricole, forestali e zootecniche, quale punto determinante di 
quell’azione che fa sì che anche la politica dell'agricoltura sia 
una politica di riforme. Bisogna agire sugli investimenti, per il 
miglioramento fondiario, degli impianti aziendali, per la dif- 
fusione dei mezzi tecnici. Bisogna agire, infine, per l’organizzazio- 
ne dei mercati. Siamo dinnanzi ad un campo estremamente com- 
plesso, ma pure altamente importante per la nostra vita; ad un 
numero infinito di problemi, ai quali sentiamo di dare la risposta 
più appropriata. 

Questi problemi si pongono in una prospettiva europea. In 
tale prospettiva si pongono anche i problemi dell'agricoltura 
montana. La risoluzione comunitaria approvata nel marzo scorso 
indica le linee che noi dobbiamo seguire: le proposte di direttiva 
che stiamo attualmente esaminando e che discendono da quella 
risoluzione forniscono gli strumenti. Strumenti che vogliono as- 
sicurare un tipo nuovo di disciplina all'esodo: favorendo la per- 
sistenza sulla terra, in queste regioni, soprattutto dei giovani; 
offrendo a questi giovani la prospettiva di un nuovo tipo di ge- 
stione aziendale; facendo sì, comunque, che abbia a considerarsi 
ormai definitivamente superato il momento, storico ed econo- 
mico, in cui era necessario cercare di dare all'agricoltura anche 
le terre più marginali. Sicché è un nuovo tipo di agricoltura, a 
carattere magari estensivo, ma che si sviluppi su aziende effi- 
cienti, che sia efficiente nei suoi diversi aspetti, che impegni le 
responsabilità dei giovani, che si integri con le altre attività, 
quelle a cui noi dobbiamo puntare. Un'agricoltura che non sia 
però solo essa l’aspetto economico fondamentale di questi ter- 
ritori. Oggi si aprono alla montagna nuove possibilità di sviluppo, 
e giustamente le popolazioni chiedono che queste possibilità di- 
ventino realtà concrete. L'industria, o almeno certi tipi di indu- 
stria; il turismo, sia pure secondo certe discipline, le tante altre 
iniziative che all'industria e al turismo si affiancano, rappresen- 
tano altrettanti modi di integrazione dei redditi delle popola- 
zioni della montagna. 
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È un discorso, tra l’altro, che vede oggi anche la Comunità 
Europea chiamata ad un nuovo impegno di presenza. Quella pro- 
posta di direttiva che la Comunità ha presentato di intervenire 
con i suoi contributi, insieme a quelli dello Stato, per favorire 
la realizzazione di iniziative a carattere diverso nelle zone in cui 
più accentuata dovrà essere la riduzione delle forze di lavoro nel- 
l'agricoltura ha appunto questo significato. Il significato di una 
presenza comunitaria a favorire uno sviluppo armonico delle 
zone più difficili, ad affiancare l’azione nazionale per far sì che 
vengano evitati i distacchi umani connessi all’esodo e che le ri- 
sorse umane rimangono a valorizzare la potenzialità di sviluppo 
delle stesse zone di origine. 

È questo il discorso nuovo che si pone. È un discorso che 
sottolinea, fra l'altro il nuovo tipo di apporto che questi terri- 
tori sono in grado di dare anche per porre rimedio alla concen- 

- trazione degli insediamenti e delle popolazioni con tutto ciò che 
be questo comporta in termini di distruzione delle risorse, di alie- 
nazione tecnologica, di progressiva scomparsa, per l’uomo del- 
le città, delle categorie vitali del tempo e dello spazio. 

Ed è un discorso che sottolinea l’altro ruolo della montagna: 
la sua fondamentale capacità di apporto alla soluzione di quel 
problema di tutta la società che è quello ecologico, nell’ambito 
del quale, anzi, la montagna deve poter inquadrare le sue stesse 
possibilità di sviluppo. Tutti oggi lamentiamo come man mano 
che la nostra civiltà, tecnologica e consumistica, si impadronisce 
di porzioni di natura e di paesaggio ancora integre, ne distrugge 
le più precise caratteristiche di genuinità, di equilibri ambien- 
tali, di valori ricreativi. L'uomo vuole insieme il primitivo ed 
il civilizzato, e si pone con ciò in posizione contraddittoria. 

L'economista, il programmatore, il pianificatore, abituati a 
prevedere a breve od a lungo termine, possono forse ipotizzare, 
sulla base di schematiche analisi matematiche, trasformazioni ra- 
dicali dei nostri ambienti e nuove ed insospettate forme di sfrut- 
tamento. E di fronte a queste previsioni, appaiono interpreta- 
zioni che sollecitano non poche apprensioni. 

Occorre quindi un nuovo modo di pensare, una nuova filo- 
sofia della vita che coordini le aspirazioni umane, senza mortifi- 
care la spinta creativa, ma restituendo alla natura il suo valore 
originario. È un processo lento e difficile, ma è necessario co- 
minciare. Ormai il problema è posto in tutte le sue complessità. 
Si è accresciuta in questo senso la sensibilità delle popolazioni 
nei confronti dei problemi dell'ecologia, e si è accresciuto l'in- 
teresse dei Governi nel discuterli e nell’affrontarli. Ma da dove 
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occorre operare, ed in quali direzioni? La nostra risposta è im- 
mediata e ferma, perché nasce da sicuri convincimenti. 

Noi riteniamo che occorra difendere prima ed arricchire 
poi i serbatoi naturali di accumulo delle risorse con una energica 
azione frenante, che impedisca il loro svuotamento o il pericoloso 
abbassamento sotto il livello di guardia delle risorse in esse con- 
tenute. Riteniamo inoltre di poter esaltare il potere di trattenuta 
di tali serbatoi, rendendoli efficienti e collaborando con la na- 
tura, per quanto ci è possibile, per una loro costruzione. Rite- 
niamo infine che sia necessario difenderli da qualsiasi attentato, 
porgendo un'attenzione nuova ad ogni nostra azione di cui non 
sappiamo valutare compiutamente le conseguenze. 

Ma quali sono questi serbatoi di ricchezza? Dove sono? Sono 
qui davanti a noi, come in tante altre località montane dell'Ita- 
lia: sono i boschi ed i prati, le montagne ed i centri rurali. Si 
tratta di serbatoi di ricchezza in tutti i sensi, valutabili forse 
con difficoltà con il metro economico tradizionale, ma il cui va- 
lore non sfugge anche a livello intuitivo, ad un nuovo e più vasto 
metodo di considerazione. Sono valori nuovi che balzano oggi in 
primo piano e che nascono da una situazione nuova, economica 
oltre che ecologica. Valori che, sul piano qualitativo, si sono im- 
posti alla nostra attenzione, arricchendoci anche di una forte e 
sentita carica morale collegata con le stesse condizioni di soprav- 
vivenza dell'uomo. 

Abbiamo già parlato della funzione dello spazio di questi 
territori montani a por rimedio a quella fondamentale insuffi- 
cienza delle categorie vitali dello spazio e del tempo per l'uomo 
della città. Vorrei ricordare un'altra cosa: l'apporto della foresta 
come strumento essenziale della difesa del suolo, per la puri- 
ficazione dell'aria e dell’acqua. 

Mentre l’ingegno umano si affanna a scoprire i più gelosi 
ed arcani misteri della vita e della materia, della terra e dello 
spazio, sembra dimenticare talvolta che queste originarie espres- 
sioni della natura quali sono le foreste, sono ancora e sempre 
in grado di reggere il confronto con le più moderne scoperte 
della tecnologia, per conservare e riacquistare gli equilibri am- 
bientali. Non esistono oggi apparati tecnologici che possano com- 
petere in questo campo con la foresta. 

Ma non è solo la foresta, è tutta la montagna che è chia- 
mata a reggere l'urto della nostra società. Il bosco e la montagna 
sono oggi più che mai strettamente connessi: è stato lo stesso 
evolversi della realtà socio-economica del nostro Paese, e non 
soltanto del nostro, a rendere manifesto questo collegamento ed 
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il suo profondo valore ai fini della conservazione delle risorse 
naturali. E vi è poi un altro aspetto di questo problema ecologico 
che noi dobbiamo considerare: l'aspetto propriamente naturalisti 
co. Da ogni parte giungono proteste contro la sempre più spinta ar- 
tificializzazione dell'ambiente in cui viviamo. I giovani, in par- 
ticolare, rifiutano con sempre maggior chiarezza la distruzione 
di valori insostituibili ed irripetibili da parte di una società tesa 
soltanto a valutare i progressi tecnologici. Quasi paradossal- 
mente, infatti, a l'espansione delle aree in cui si accentua lo svi- 
luppo industriale e alla stessa accentuazione di questo sviluppo, 
si contrappone la ricerca di aree di svago naturali. In questo de- 
siderio di evasione le masse urbane si rivolgono di nuovo alla 
montagna, riscoprendone i valori essenziali di attrattiva estetica 
e di potenzialità ricreativa, mentre l'iniziativa di singoli e di 
gruppi si riaccende per capitalizzare un nuovo tipo di domanda: 
la domanda del verde, dello spazio libero, del ritorno alla natura. 
Anche in questo senso l’accresciuto interesse turistico della mon- 
tagna richiede una più radicale politica della conservazione della 
natura, troppo spesso compressa e contrastata, nel nostro come 
in altri Paesi, dalla spinta della speculazione. La lotta contro que- 
sta malattia della nostra civiltà deve essere condotta global- 
mente, assicurando tra l’altro ai cittadini di oggi e di domani 
alcuni valori irrinunciabili che sono valori estetici e valori ri- 
creativi, valori scientifici e valori culturali. 

È quella stessa intuizione che ci ha spinto a numerose ini- 
ziative nelle quali il Corpo Forestale dello Stato si sente mobi- 
litato a continuare la sua benemerita opera; ad assicurare cioè, 
un più sicuro, efficiente controllo degli insediamenti turistici, 
dell'apertura di cave e di strade; che ci ha spinto a difendere 
la fauna da troppo facili forme di caccia; che ci ha spinto a rea- 
lizzare nuove oasi naturali. L'ultima di queste, il territorio del- 
l'Isola di Montecristo richiama l’attenzione dei più avveduti am- 
bienti internazionali. È quella stessa intuizione per la quale ab- 
biamo promosso una serie di iniziative per la creazione di oasi di 
protezione faunistiche e riserve naturali a presidio delle incom- 
parabili bellezze delle nostre montagne. 

Bisogna quindi, da un lato, guardare avanti e non sacrifi- 
care, per l'utile del momento contingente, beni naturali che in 
prospettiva possono offrire, attraverso l’uso turistico, un'avve- 
nire di crescente prosperità. Sono gli stessi montanari ad esi- 
gere la difesa della natura, a non sopportare che sulle loro mon- 
tagne si esercitino azioni di prepotenza, nell'uno e nell'altro senso. 
Ma insieme, è bene dire subito, che la conservazione della 


natura ha un costo che anche tutta la società deve sopportare, 
dal momento che tutta la società ne beneficia nella misura in cui 
acqua, aria e paesaggio sono elementi insostituibili della vita 
di ciascuno di noi. Non è giusto, non è umano pretendere che 
le popolazioni montane fedeli alle loro terre e rispettose della 
natura per istinto siano le sole a sopportare il peso dei provve- 
dimenti rivolti alla conservazione dell'ambiente. Questo vale per 
i parchi nazionali, per le risorse naturali, per tutte le forme di 
protezione che in qualche misura condizionano le popolazioni 
montane. La via per dare un giusto ristoro ai montanari può però 
trovarsi proprio in queste stesse istituzioni protettive, che si 
riesce, attraverso uno sforzo di collaborazione, a far polarizzare 
su di esse un accorto turismo naturalistico. Il turismo è l'unica 
grande industria che può trovare sede in montagna. Ma anche 
esso deve passare attraverso una attenta valutazione, in modo 
che sia sempre accertata l'armonia degli interventi, con l’esclu- 
sione di qualsiasi forma perturbatrice che possa produrre danni 
irreversibili. Ed ancor più, occorre cercare di inserire in ogni 
iniziativa valida di questo tipo di sviluppo turistico il monta- 
naro, attraverso le sue forme associative antiche e moderne, per 
evitare che nel momento in cui la montagna diviene un prezioso 
strumento produttivo il montanaro rimanga isolato ed ancora 
una volta escluso dai benefici che ne derivano. Perché, in ogni 
caso, non è più concepibile una prospettiva di sviluppo della 
montagna che non abbia il montanaro a protagonista. 

È del resto questa l'intuizione alla base della nuova legge 
sulla montagna che costituisce, come prima dicevo, uno dei fatti 
nuovi e qualificanti che si propongono oggi alla nostra medita- 
zione. Perché, in ultima analisi, quel provvedimento non intende 
solo confermare e consolidare, in aderenza all'art. 44 della Carta 
Costituzionale, la continuità della presenza pubblica a fianco delle 
popolazioni della montagna, per assecondarne e sollecitarne il 
progresso economico e civile, ma vuole che questa presenza pub- 
blica si manifesti secondo modi aderenti a questa nuova realtà 
economica e sociale ed alla affermazione, diffusa ormai, di una 
nuova capacità di autogoverno, e di una volontà nuova di parteci- 
pazione. Certo, si tratta di norme non ancora definitive. Ma ancor- 
ché modificabili nel dettaglio, i contenuti di quel provvedimento 
sono chiari. Esso prevede, in primo luogo, la ripartizione degli 
attuali territori montani e la costituzione di zone omogenee sotto 
l'aspetto fisico, economico, sociale ed urbanistico-comprensoriale, 
sì da realizzare appunto il primo presupposto territoriale per dar 
luogo ai primi assetti. Esso prevede in secondo luogo la predispo- 


657 


sizione di piani quinquennali per realizzare le possibilità di pro- 
gresso economico e sociale esistenti nelle diverse zone, in un 
quadro però coordinato con tutti gli altri atti di pianificazione. 
E per dare attuazione a tali programmi prevede la realizzazione 
di stralci annuali e l'istituzione al centro di un fondo, opportu- 
namente articolato tra i diversi settori di intervento, da ripartire 
tra le Regioni. In terzo luogo esso affida alle Comunità montane 
la predisposizione di questi piani e la loro attuazione, in un 
quadro che vuole assicurare la presenza diretta e la piena valoriz- 
zazione e delle volontà e delle capacità locali. Infine, esso affida 
allo Stato, al Parlamento nazionale ed agli organi nazionali una 
funzione di coordinamento a livello programmatico, di mediazione 
degli orientamenti delle diverse realtà zonali, di iniziativa diretta 
in quei settori che assumono una dimensione nazionale. 

Ora, io vorrei che noi riflettessimo brevemente sulla portata 
di queste norme e sugli impegni che esse ci aprono. 

Ed un primo elemento di meditazione deve essere a noi of- 
ferto, ritengo, proprio da quella valorizzazione che la legge fa 
degli apporti locali, attraverso le comunità montane. È forse 
questo per noi l'aspetto più qualificante e determinante di questa 
azione futura, nella misura in cui proprio attraverso l’'attribu- 
zione di una funzione nuova di iniziativa alle comunità locali si 
riconosce la capacità di crescita delle popolazioni e la loro nuova 
consapevolezza, la loro emergente volontà di essere sempre più 
partecipi e protagoniste delle linee del loro stesso sviluppo. Si 
realizza, con ciò, infatti, una più diretta forma di partecipazione 
e si riconoscono la capacità di autogoverno delle popolazioni 
montanare. Ma se ciò è, noi dobbiamo allora, dico noi tutti, quanti 
abbiamo responsabilità ai diversi livelli, al livello della Regione, 
delle amministrazioni locali, delle associazioni che sono espressio- 
ni di queste popolazioni, dobbiamo però essere consapevoli, dice- 
vo, degli impegni precisi e concreti che a noi derivano. Certamente, 
è prevista una pluralità di enti che possono intervenire a costi- 
tuire le comunità ed a svolgere le funzioni loro affidate. Ma noi 
sappiamo che se altre regioni vantano una antica tradizione, una 
quasi spontanea presenza di certe forme associazionistiche e rap- 
presentative delle zone montane, da noi, nel nostro Abruzzo, vi 
è di esse una troppo rara e recente presenza. Dobbiamo quindi 
rimuovere questa carenza per evitare ostacoli, ritardi, rallenta- 
menti, se vogliamo che realmente quelle norme si trasformino 
in un fatto di riscatto economico e di presenza civile e se vogliamo 
ridurre i distacchi fra queste zone e le zone di pianura, fra queste 
zone e le altre zone montane. Dobbiamo quindi saper fare noi 
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tutti cosa giusta e saggia nel collocarci e nel saper creare, come 
punto di coagulo, queste forme rappresentative. 

Questa era la prima considerazione. Ma vi è anche un'altra 
considerazione che io volevo fare e riguarda quel tipo di piani- 
ficazione territoriale a cui sono chiamate le comunità e gli enti 
che ad esse si affiancano. Questa pianificazione deve dar luogo ad 
un nuovo assetto di quelle regioni, con tutto ciò, evidentemente, 
che questo nuovo assetto richiede in termini da un lato di pre- 
senza umana e di preparazione professionale, e dall’altro di dif- 
fusione di infrastrutture e di servizi civili. Ma, proprio per quanto 
fino a qui sono venuto dicendo, io credo che nell’ipotizzare que- 
sto aspetto, in questa visione nuova di programmazione territo- 
riale, in questa definizione di modi di valorizzazione delle possi- 
bilità e delle risorse, dei mezzi naturali e finanziari, sia necessario 
tener conto del ruolo ecologico della montagna. Perché se è vero 
che la protezione della natura si identifica con la conservazione 
dell'ambiente e del luogo è evidente allora la necessità di assicu- 
rare un più corretto uso del territorio. Ed è evidente, del pari, 
che questo uso del territorio si incentra e si inizia laddove le 
stesse risorse si originano. Nell'ambito della programmazione 
territoriale e comprensoriale cui le comunità montane dovranno 
dar luogo occorre riservare a questi problemi lo spazio necessario. 
Lo spazio territoriale, in considerazione di realtà ed esigenze. 
Lo stesso spazio concettuale, nell'impostazione, nella misura in 
cui, in ultima analisi, è in questi problemi che finiscono con l'in- 
quadrarsi, in una visione ordinata, le tante altre possibilità di 
sviluppo. 

Ed infine, vi è l’ultimo punto di riflessione che riguarda la 
sottolineatura che quel provvedimento fa della funzione della Re- 
gione. Certamente, vi è una definizione di rapporti. Ed in questi 
rapporti lo Stato svolge un ruolo di indirizzo e di coordinamento, 
un ruolo di mediazione fra le diverse istanze regionali, un ruolo, 
infine, di responsabilità diretta per quei tempi dell'ecologia e 
della difesa del suolo che hanno interesse nazionale, se non sovra- 
nazionale. 

Ma il ruolo nuovo, il ruolo portante è quello regionale. Credo, 
in questo senso, che tutta la tematica connessa con la determina- 
zione dei comprensori, con la sollecitazione rappresentativa, con 
la programmazione territoriale, altro non sia che una sottolinea- 
tura delle ragioni per cui noi volemmo gli enti regionali. La verità 
è infatti che l'attuazione di questa politica — che collega lo svi- 
luppo dell'economia alla tutela della natura e dell'ambiente — e 
l'individuazione delle linee e degli strumenti capaci di garantirla 
sarà compito della Regione. 
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LO SCHEMA DI DECRETO:DELEGRIO 
PER L’AGRICOLTURARE6E:BORE DE 


Osservazioni dei Consigli regionali e del CNEL 


Il ministro per l'attuazione delle regioni, senatore avvocato Euge- 
nio Gatto, ha trasmesso ai presidenti delle Giunte delle regioni a 
statuto ordinario lo schema dei decreti delegati predisposti dal Go- 
verno per il trasferimento alle regioni delle funzioni amministrative 
statali per i settori previsti dall’art. 117 della Costituzione. 

Uno dei primi schemi di decreto delegato riguarda l'agricoltura 
e le foreste e interessa quindi in modo particolare le zone montane 
e gli enti locali ivi operanti. 

Le Delegazioni regionali dell’UNCEM hanno approfondito, in riu- 
nioni di Giunta o di Consiglio della Delegazione, i vari aspetti del 
problema e hanno quindi espresso le proprie osservazioni comunican- 
dole ai rispettivi organi regionali. 

Segnaliamo in modo particolare il lavoro svolto dalle Delegazioni 
regionali del Piemonte, del Veneto, del Lazio, dell'Emilia Romagna, 
della Toscana, dell'Umbria, delle Marche e della Campania. 

Pubblichiamo il testo del decreto delegato diramato dal ministro 
Gatto e le osservazioni di alcune regioni. 


RELAZIONE 
allo schema di decreto delegato concernente il trasferimento 
alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative 
statali in materia di agricoltura e foreste, caccia e pesca nelle 
acque interne. Trasmesso alle Regioni in data 29-7-1971. 


Lo schema di decreto delegato in materia di agricoltura e foreste, 
caccia e pesca nelle acque interne è stato predisposto conformemente 
ai criteri stabiliti dall'articolo 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281, 
come risultano interpretati nell'ordine del giorno approvato dal Se- 
nato, nella seduta del 18 dicembre 1970, a conclusione del dibattito 
sulla politica di attuazione dell'ordinamento regionale. 
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Il provvedimento prevede il trasferimento integrale della mate- 
ria alle Regioni nella considerazione che la salvaguardia dell'interesse 
nazionale si realizza mediante l'esercizio della funzione di indirizzo e 
di coordinamento da parte dello Stato. Il passaggio delle funzioni 
amministrative è limitato a quelle esercitate attualmente dagli organi 
dello Stato in base alla legislazione vigente. Non risultano quindi 
compresi nè istituti ed organi nuovi nè enunciati principi fondamen- 
tali di legislazione nella considerazione che essi debbano costituire og- 
getto di norme cornice le quali vanno adottate eventualmente con se- 
parato provvedimento da sottoporre all'approvazione del Parlamento. 

Non è stata inserita nello schema alcuna norma relativa al coor- 
dinamento delle competenze della Cassa per il Mezzogiorno con le at- 
iribuzioni trasferite alle Regioni con il presente decreto in quanto 
la materia viene disciplinata dal recente provvedimento d'iniziativa 
governativa concernente: « Finanziamento della Cassa per il Mezzo- 
giorno per il quinquennio 1971-1975 e modifiche e integrazioni al testo 
unico della legge sugli interventi nel Mezzogiorno » approvato dal Se- 
nato ed ora all'esame della Camera. 

Lo schema predisposto consta di sedici articoli. Esso disciplina 
il passaggio alle Regioni delle funzioni amministrative, degli uffici e 
del contingente di personale statale e comprende la conseguente deter- 
minazione delle spese da eliminare dal bilancio dello Stato. Prevede 
anche una disposizione concernente la delega alle Regioni dell’eserci- 
zio di quelle funzioni amministrative che, già esercitate alla data del 
31 dicembre 1971 dagli uffici statali passati alle Regioni stesse, resi- 
duano alla competenza dello Stato dopo il trasferimento alle Regioni 
a statuto ordinario delle attribuzioni di cui al presente decreto. 


In ordine al contenuto delle singole disposizioni previste dai 
vari articoli si rileva in particolare: 


1. il passaggio integrale alle Regioni delle funzioni amministra- 
tive statali in materia di agricoltura e foreste, caccia e pesca nelle 
acque interne (art. 1) che riguarda a titolo indicativo: 

a) le coltivazioni arboree ed erbacee e le relative produzioni; 


b) gli allevamenti zootecnici, l'apicoltura, la bachicoltura e le 
relative produzioni; 


c) la meccanizzazione aziendale e l'impiego di fertilizzanti e di 
altri mezzi tecnici; 

d) gli interventi di prevenzione e difesa delle piante e dei pro- 
dotti agrari dalle cause nemiche e l'attività dimostrativa e di divulga- 
zione per la lotta contro le malattie delle piante stesse; 

e) l'assistenza tecnica alle imprese agricole e l'attività dimo- 
strativa e di orientamento professionale; 


f) gli incentivi a favore della cooperazione e di altre forme as- 
sociative in agricoltura; gli interventi concernenti l'adeguamento 
tecnico-economico delle imprese agrarie; 
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g) la bonifica integrale e montana e la sistemazione di bacini 
montani nell'ambito dei territori classificati in comprensori di bonifica 
integrale o montana, in bacini montani ed in zone depresse in attua- 
zione di piani generali di bonifica o di programmi generali di siste- 
mazione di zone o bacini; 

h) la costituzione di consigli di valle e di comunità montane; 

i) i miglioramenti fondiari ed agrari compresi gli impianti per 
la raccolta, conservazione, trasformazione e vendita dei prodotti 
agricoli; 

1) gli interventi per agevolare l’accesso al credito agrario; 

m) i boschi, le foreste, i rimboschimenti e le attività silvo- 
pastorali; 

n) l'esercizio della caccia e della pesca nelle acque interne ivi 
compresa la disciplina delle riserve e le attività di ripopolamento. 

Rimane ferma la competenza degli organi statali per il rilascio 
della licenza di porto d'armi per uso di caccia ed è previsto che le 
concessioni a scopo di piscicoltura, ove riguardino acque del dema- 
nio statale, siano rilasciate previo parere favorevole del competente 
organo statale; 


o) gli incentivi nelle materie dell’agricoltura e foreste, della 
caccia e della pesca nelle acque interne; 


2. il passaggio delle funzioni amministrative (comprese la vi- 
gilanza e la tutela) in ordine agli enti di sviluppo ed agli enti, 
consorzi, istituti ed organizzazioni locali operanti nei settori di dette 
materie ed il mantenimento della vigente disciplina sulla composizio- 
ne e le attribuzioni dei Collegi dei revisori, che risponde alla salva- 
guardia dell'interesse pubblico generale ed alle esigenze di carattere 
unitario inerenti alla finanza pubblica (art. 2); 


3. la conservazione alle Provincie, ai Comuni ed agli altri Enti 
locali delle funzioni di interesse locale nelle materie trasferite, eser- 
citate in base alle norme vigenti, nonché il mantenimento dell’attuale 
decentramento alle Amministrazioni provinciali ed alle Camere di 
Commercio di funzioni nelle materie suddette (art. 3); 


4. la permanenza della competenza statale in ordine ai rappor- 
ti internazionali e con la Comunità Economica Europea; ai regola- 
menti ed agli altri atti della Comunità Economica Europea; alla 
ricerca e sperimentazione scientifica in agricoltura, foreste, caccia 
e pesca nelle acque interne; all'importazione ed esportazione di 
piante e di bestiame da allevamento e da riproduzione; al commercio 
dei prodotti agricoli e zootecnici; alla tenuta dei registri di varietà 
e dei libri genealogici; alla classificazione e declassificazione di terri- 
tori in comprensori d bonifica integrale o montana ed alla deter- 
minazione di bacini montani e zone depresse, sentite le Regioni 
interessate; all'approvazione dei piani generali di bonifica e dei 
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programmi di sistemazione dei bacini montani e delle zone depresse; 
alle opere pubbliche di interesse nazionale o interregionale, pari- 
menti sentite le Regioni interessate; alla difesa del suolo e alla pro- 
tezione della natura; all'ordinamento del credito agrario e degli isti- 
tuti che lo esercitano; agli usi civici ed al demanio armentizio; 
agli interventi per la regolazione del mercato agricolo; alla repres- 
sione delle frodi; alla alimentazione; al Fondo di solidarietà nazio- 
nale per le calamità atmosferiche; alle ricerche ed informazioni di 
mercato; alle attività promozionali e studi sul piano nazionale ed 
internazionale (art. 4); 


5. la salvaguardia della competenza degli organi dello Stato in 
ordine agli enti ed agli istituti pubblici e consorzi amministrativi a 
carattere nazionale o interregionale. 

Resta ugualmente ferma, in via transitoria, la competenza degli 
organi dello Stato in ordine agli enti di sviluppo che hanno sfera di 
azione interregionale, in attesa della loro regionalizzazione (art. 5); 

È, quindi, evidente che la ristrutturazione su base regionale 
degli enti di sviluppo che attualmente hanno una sfera di azione ul- 
traregionale richiede, come del resto è stato riconosciuto nella 
relazione della V Commissione Permanente (Finanze e Tesoro) del 
Senato sul disegno di legge « conversione in legge del decreto-legge 
27 agosto 1970, n. 621, recante provvedimenti per il riequilibrio del- 
l'attuale situazione congiunturale con particolare riguardo alla fi- 
nanza pubblica ed alla produzione » (Atto n. 1325-A - pag. 30), la 
rapida emanazione di una legge-quadro che fissi i principi fonda- 
mentali, anche in ordine alla rideterminazione dei compiti istitu- 
zionali degli Enti, ai quali dovranno attenersi le Regioni nell’eser- 
cizio della loro competenza legislativa. 

Analogamente si dovrà provvedere a fissare con norme cornice 
i compiti degli altri enti che hanno sfera di azione interregionale 
e che rispondono ad esigenze di ordine territoriale (Enti di irriga- 
zione, Consorzi di bonifica, ecc.), prevedendo in particolare che tali 
compiti siano limitati a studi, ricerche, grandi invasi ed in genere 
ad altre opere di carattere generale; 


6. la riserva delle competenze statali nelle materie di difesa 
nazionale e di pubblica sicurezza nonché nelle altre materie non 
indicate nell’art. 117 della Costituzione (art. 6); 


7. la funzione di indirizzo e di coordinamento delle attività 
amministrative delle Regioni a statuto ordinario che attengono ad 
esigenze di carattere unitario, anche con riferimento agli obiettivi del 
programma economico nazionale ed agli impegni derivanti dagli 
‘obblighi internazionali, spetta allo Stato. 
particolare viene assicurato uniformità di criteri nell'ammini- 
razione delle foreste qualora presentino una unitarietà tecnica ed 


rgzro a Regioni contigue. 


Viene previsto altresì che i programmi di massima degli inter- 
venti in materia di agricoltura e foreste sono periodicamente comu- 
nicati al Ministero dell'Agricoltura per la formulazione di osserva- 
zioni e proposte. 

Inoltre, ai fini della tutela degli interessi generali dello Stato in 
rapporto alla natura dei beni forestali si stabiliscono i vincoli, pre- 
visti dall'art. 17, lett. a) della legge 16 maggio 1970, n. 281, atti a 
garantirne l’inalienabilità, l'indisponibilità e l’attuale destinazione. 

Si stabilisce, infine, che gli organi statali e gli organi regionali si 
forniscano reciprocamente ogni altra notizia utile allo svolgimento 
delle proprie funzioni (art. 7); 


8. la disciplina transitoria per la definizione dei procedimenti 
amministrativi in corso all'atto del trasferimento delle funzioni che 
comportino oneri a carico dei bilanci statali precedenti il trasferi- 
mento stesso. Essi rimangono di competenza dello Stato soprattutto 
per motivi di ordine tecnico-contabile (art. 8); 


9. l'esercizio da parte delle Regioni delle funzioni amministra- 
tive relative alle concessione di prestiti e mutui erogati con mezzi 
tratti da anticipazioni finanziarie dello Stato e che risultano trasfe- 
rite alie Regioni medesime aîì sensi del presente decreto. Esso viene 
effettuato in applicazione delle norme che regolano il funzionamento 
dei fondi nazionali di rotazione, le cui disponibilità finanziarie sono 
ripartite annualmente tra le varie Regioni (art. 9); 


10. il trasferimento integrale degli uffici periferici del Mini- 
stero dell'Agricoltura e Foreste (Ispettorati agrari compartimentali 
e provinciali dell'agricoltura; Ispettorati regionali e ripartimentali 
delle Foreste) che attualmente svolgono le funzioni amministrative 
statali trasferite o delegate alle Regioni col presente decreto (arti- 
colo 10, primo comma); 


11. il trasferimento delle attribuzioni degli organi statali, dei 
Comitati e delle Commissioni esistenti in quanto attinenti alle fun- 
zioni amministrative trasferite alle Regioni (art. 10, secondo comma); 


12. il Corpo Forestale dello Stato, ferma restando la sua uni- 
tarietà di struttura, reclutamento e inquadramento, è impiegato 
dalle singole Regioni, nell'ambito del rispettivo territorio, per l'eser- 
cizio delle funzioni trasferite con il presente decreto (art. 10, ter- 
zo comma); 

13. la delega alle Regioni delle residue funzioni statali svolte 
dagli uffici trasferiti alle Regioni: 

a) parere sulle richieste di intervento in applicazione del re- 
golamento C.E.E. n. 17-64 del 5 febbraio 1964 e successive modi- 
ficazioni ed integrazioni; 

b) attuazione degli interventi a carico dello Stato conseguenti 
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alle decisioni Comunitarie, per iniziative che comportino investi- 
menti per una spesa non superiore a L. 200.000.000; 

c) esame e parere tecnico-economico ai fini della classifica- 
zione o declassificazione di territori in comprensori di bonifica in- 
tegrale e di bonifica montana; 

d) esame e parere ai fini della determinazione di bacini 
montani; 

e) esame e parere in ordine ai piani generali di bonifica inte- 
grale e di bonifica montana nonché dei programmi di sistemazione 
dei bacini montani e delle zone depresse; 

f) esame e parere sui programmi e sulle opere inerenti ad 
azioni di sistemazione idraulica e di difesa del suolo; 

£) tenuta e vigilanza sulla tenuta dei libri genealogici e sulla 
attuazione dei controlli funzionali conformemente alla regolamen- 
tazione di carattere nazionale; 

h) attività inerente alla impostazione del vincolo per fini idro- 
geologici nell'ambito delle norme legislative che regolano la materia; 

i) gli adempimenti previsti dal fondo di solidarietà nazionale 
per le avversità atmosferiche, in ordine alle proposte di delimitazio- 
ne territoriale ed alla concessione, liquidazione e pagamento delle 
agevolazioni contributive e creditizie, nonché ai pareri in merito al 
riconoscimento dei consorzi di cui alla legge 25 maggio 1970, n. 364. 

La disposizione contiene anche la indicazione dei rimedi, in 
caso di inattività degli organi regionali nell'esercizio delle funzioni 
delegate prescritta dall'art. 17, lett. b) della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, che vengono operati dagli organi dell'amministrazione dele- 
gante quali risulteranno dal riordinamento previsto dalla legge 18 
marzo 1968, n. 249, modificata ed integrata. Viene, infine, prevista 


la regolazione dei rapporti finanziari fra lo Stato e le Regioni 
(art. 11); 


14. la determinazione, con tabella annessa al decreto, del con- 
tingente di personale statale da trasferire ed il rinvio a separato 
provvedimento della disciplina del passaggio del personale stesso al 
quale viene assicurata la conservazione dello stato giuridico e dei 
trattamenti economico, di assistenza, previdenza e quiescenza degli 
impiegati statali (art. 12). La tabella è mancante dei dati relativi 
al predetto contingente in quanto i dati stessi debbono risultare da- 
gli elementi, tuttora all'esame dell'Ufficio per la Riforma della Pub- 
hlica Amministrazione, in base ai quali dovrà poi determinarsi la 
revisione dei servizi centrali, degli uffici periferici e dei ruoli orga- 
nici del personale del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste 
(in attuazione della legge 28 ottobre 1970, n. 775 recante modifiche 
ed integrazioni alla legge 18 marzo 1968, n. 249). 

È da ritenere, comunque, che il personale trasferito non dovrà 
essere inferiore alle unità attualmente in servizio negli uffici di cui 
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al precedente art. 10. Detto personale continuerà, di massima, a 
prestare servizio presso le attuali sedi di destinazione; 


15. la facoltà per le Regioni di avvalersi dei servizi tecnici 
statali per l'esercizio delle attribuzioni trasferite. Analogamente lo 
Stato può avvalersi dei servizi tecnici regionali. Si stabiliscono le 
modalità per il rimborso delle spese relative (art. 13); 


16. la determinazione dei capitoli di spesa da sopprimere o da 
ridurre nel bilancio dello Stato, per altro da aggiornare in relazio- 
ne al definitivo contenuto del presente decreto, e delle spese aggiun- 
tive conseguenti al trasterimento delle tunzioni alle Regioni (artt. 14 
e 15). In proposito è da tenere presente che gli stanziamenti di cia- 
scun capitolo di spesa da sopprimere o da ridurre sono quelli 
risultanti dal disegno di legge relativo al bilancio di previsione dello 
Stato per il corrente anno finanziario 1971 (tabella n. 13: Ministero 
dell'Agricoltura e delle Foreste). Essi sono stati riportati a titolo 
indicativo in quanto le soppressioni e riduzioni di stanziamenti do- 
vranno essere effettuate in relazione al corrispondente disegno di 
legge relativo al bilancio dello Stato per il successivo esercizio 1972; 


17. l'entrata in vigore del provvedimento dal giorno successi- 
vo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e la sua efficacia dal 
i° gennaio 1972 (art. 16). 


SCHEMA DI DECRETO DELEGATO 


concernente il trasferimento alle Regioni a statuto ordinario 
delle funzioni amministrative statali in materia di agricol- 
tura e foreste, caccia e pesca nelle acque interne. 


ART. 1 


Le funzioni amministrative esercitate dagli organi centrali e 
periferici dello Stato in materia di agricoltura e foreste, caccia e 
pesca nelle acque interne, sono trasferite, per il rispettivo territo- 
rio, alle Regioni a statuto ordinario. 

Il trasferimento predetto riguarda, in particolare, le funzioni 
amministrative concernenti: 

a) le coltivazioni arboree ed erbacee e le relative produzioni; 

b) gli allevamenti zootecnici, l'apicoltura, la bachicoltura e le 
relative produzioni; 

c) la meccanizzazione aziendale, interaziendale e di servizio, 
l'impiego di fertilizzanti e di altri mezzi tecnici; 
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d) gli interventi di prevenzione e la difesa delle piante coltivate 
e dei prodotti agrari dalle cause nemiche; l’attività dimostrativa e 
la divulgazione delle tecniche per combattere e prevenire le malat- 
tie delle piante; 

e) l'assistenza tecnica alle imprese agricole e connessa attività 
sperimentale, dimostrativa e divulgativa; di orientamento e prepa- 
razione professionale degli operatori agricoli; 

f) gli incentivi a favore della cooperazione e di altre forme 
associative in agricoltura; 

8) gli interventi concernenti l'adeguamento tecnico-economico 
delle imprese agrarie ed in particolare gli interventi a favore della 
proprietà coltivatrice; 

h) la bonifica integrale e montana e la sistemazione di bacini 
montani nell'ambito dei territori classificati in comprensori di bo- 
nifica integrale o montana, in bacini montani ed in zone depresse in 
attuazione di piani generali di bonifica o di programmi generali 
di sistemazione di zone o bacini; 

i) la costituzione di consigli di valle o di comunità montane; 

1) i miglioramenti fondiari ed agrari ivi compresi gli impianti 
aziendali e interaziendali per la raccolta, conservazione, trasforma- 
zione e vendita di prodotti agricoli; 

m) gli interventi per agevolare l’accesso al credito agrario; 

n) i boschi e le foreste, i rimboschimenti e le attività silvo- 
di pastorali; 

o) l'esercizio della caccia ivi compresi il calendario venatorio, 
la disciplina delle bandite e delle riserve di caccia ed il ripopola- 
mento. Rimane ferma la competenza degli organi statali per il ri- 
lascio della licenza di porto d'armi per uso di caccia; 

p) l'esercizio della pesca nelle acque interne, le riserve di pe- 
sca, la piscicoltura ed il ripopolamento ittico. Le concessioni a scopo 
di piscicoltura, ove riguardino acque del demanio dello Stato, ver- 
ranno rilasciate previo parere favorevole del competente organo 
statale; 

q) gli incentivi nelle materie dell'agricoltura e foreste, della 
caccia e della pesca nelle acque interne. 


ART. 2 


Sono trasferite alle Regioni a statuto ordinario le funzioni am- 
ministrative, ivi comprese quelle di vigilanza e di tutela, esercitate 
dagli organi centrali e periferici dello Stato in ordine agli enti di 
luppo ed agli enti, consorzi, istituti ed organizzazioni locali ope- 
ranti nella Regione nei settori dell'agricoltura e delle foreste, della 
ia e della pesca nelle acque interne di cui al precedente art. 1. 
mangono ferme le norme vigenti che disciplinano i Collegi 


ART. 3 


Sono conservate alle Province, ai Comuni ed agli altri Enti locali 
le funzioni d'interesse esclusivamente locale relative alle materie 
dell'agricoltura e foreste, della caccia e della pesca nelle acque 
interne, attualmente esercitate, fino a quando non sia provveduto 
con legge dello Stato al riordinamento ed alla distribuzione delle 
funzioni amministrative fra gli Enti locali. 

Nulla è innovato alle disposizioni vigenti concernenti il decentra- 
mento alle Amministrazioni provinciali ed alle Camere di Commer- 
cio, Industria, Agricoltura ed Artigianato di funzioni nelle materie 
suddette. 


ART. 4 


Resta ferma la competenza degli organi statali in ordine: 

a) ai rapporti internazionali e con la Comunità Economica 
Europea; 

b) ai regolamenti ed agli altri atti della Comunità Economica 
Europea; 

c) alla ricerca e sperimentazione scientifica in agricoltura, 
foreste, caccia e pesca nelle acque interne; 

d) all'importazione, esportazione ed al transito di piante o 
parti di piante e semi di provenienza estera, nonché alla realizza- 
zione nei porti e nei valichi di frontiera di impianti di disinfesta- 
zione e di controllo fitosanitario, all'importazione ed esportazione di 
bestiame da allevamento e da riproduzione, nonché di materiale 
seminale; alla produzione ed al commercio di sementi e di altro 
materiale di moltiplicazione; al commercio dei prodotti agricoli e 
zootecnici; al rilascio di certificati fitopatologici per l'esportazione e 
l'importazione di prodotti agricoli; 

e) alla tenuta dei registri di varietà e di libri genealogici, la 
cui unicità è richiesta per tutto il territorio nazionale; 

f) alla classificazione e declassificazione di territori in com- 
prensori di bonifica integrale o montana ed alla determinazione di 
bacini montani e zone depresse, sentite le Regioni interessate; al- 
l'approvazione dei piani generali di bonifica e dei programmi di si- 
stemazione dei bacini montani e delle zone depresse, parimenti 
sentite le Regioni interessate; alle opere pubbliche di interesse na- 
zionale o interregionale; 

g) alla difesa del suolo e alla protezione della natura; 

h) all'ordinamento del credito agrario, degli istituti che lo eser- 
citano ed ai limiti massimi dei tassi praticabili; 

i) agli usi civici e al demanio armentizio; 

1) agli interventi per la regolazione dei mercato agricolo, ivi 
compresa la realizzazione di connessi impianti di particolare inte. 
resse pubblico per la raccolta, conservazione, trasformazione e 
vendita di prodotti agricoli; agli interventi a favore di organismi 
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adorati si Eeatiori agricoli operanti per la regolazione del mer- 
a gricoio, al marchi, alle norme di qualità ed alle denominazioni ti- 
piche o di origine di prodotti agricoli; 

, m) alla repressione delle frodi nella preparazione e nel commer- 
cio di sostanze ad uso agrario e di prodotti agrari; 

n) alla alimentazione; | 

i o) al Fondo di solidarietà naziona 
riche; 

. p) alle ricerche ed informazioni di mercato; alle attività promo- 
zionali sul piano nazionale ed internazionale; agli studi ed alle 


iniziative di divulgazione inerenti a problemi agricoli e forestali di 
interesse nazionale ed internazionale. 


le per le calamità atmosfe- t 


ART. 5 


Resta ferma la competenza degli organi dello Stato in ordine agli 
enti, istituti pubblici e consorzi amministrativi a carattere naziona- 
le od interregionale. 

Resta ugualmente ferma, in via transitoria, la competenza degli 
organi dello Stato in ordine agli enti di sviluppo che hanno sfera 
di azione interregionale, in attesa della loro regionalizzazione. 

Nell'assolvimento delle funzioni attribuite dalle norme in vigore, 
gli enti di sviluppo di cui al comma precedente debbono attenersi 
alle direttive impartite, per i rispettivi territori, dalle Regioni 
competenti. 


ART. 6 


Restano ferme le attribuzioni degli organi statali in materia 
di difesa nazionale e di pubblica sicurezza, nonché nelle altre ma- 
terie non indicate nell’articolo 117 della Costituzione. 


ART. 7 


La funzione di indirizzo e di coordinamento delle attività am- 
ministrative delle Regioni a statuto ordinario che attengono ad 
esigenze di carattere unitario, anche con riferimento agli obiettivi 
del programma economico nazionale ed agli impegni derivanti da- 
gli obblighi internazionali, spetta allo Stato. 

Sarà in particolare assicurata uniformità di criteri nell'ammi- 
nistrazione delle foreste che presentino una unitarietà tecnica ed 
appartengono a Regioni contigue. 

I programmi di massima degli interventi in materia di agricol- 
tura e foreste e le successive modificazioni dei programmi stessi sa- j 
ranno periodicamente comunicati dalle Regioni al Ministero del- 
l'Agricoltura e delle Foreste il quale potrà formulare osservazioni e 
proposte alle Amministrazioni regionali ai fini di un coordinamento 
tra le varie Regioni e con lo Stato. 


Inoltre, ai fini della tutela degli ìinteressi generali dello Stato in 
rapporto alla natura dei beni forestali di cui alla prima parte del 
comma quinto dell'articolo 11 della legge 16 maggio 1970, n. 281, 
le eccezioni al principio della inalienabilità; indisponibilità e del 
vincolo all'attuale destinazione dei beni medesimi potranno essere 
consentite nell'ambito di criteri generali validi per tutte le Regioni, 
fissati nell'esercizio della funzione di coordinamento di cui al pre- 
sente articolo. 

Gli organi statali e le Amministrazioni regionali si forniranno 
reciprocamente ed a richiesta, informazioni, dati statistici ed ogni 
altro elemento utile allo svolgimento delle proprie funzioni nelle 
materie di cui al presente decreto. 


ART. 8 


La definizione dei procedimenti amministrativi, che abbiano avu- 
to inizio di svolgimento prima della data del trasferimento alle 
Regioni delle funzioni amministrative oggetto del presente decreto 
c che alla data stessa siano tuttora in corso, rimane di competenza 
degli organi statali qualora i relativi provvedimenti comportino spe- 
se che abbiano trovato il loro finanziamento in stanziamenti iscritti 
sui bilanci dello Stato relativi ad esercizi finanziari precedenti alla 
detta data. 

Rimane, parimenti, di competenza degli organi dello Stato, con 
oneri a carico cel bilancio statale, la liquidazione delle ulteriori an- 
nualità di spese pluriennali a carico di esercizi successivi a quello di 
trasferimento delle funzioni alle Regioni, qualora la prima annualità 
delle spese stesse abbia fatto carico ad esercizi finanziari anteriori 
al detto trasferimento, anche se venga liquidata da organi statali in 
applicazione del primo comma del presente articolo. 


ART. 9 


Le funzioni amministrative relative alla concessione di prestiti 
e di mutui erogati con mezzi tratti da anticipazioni finanziarie dello 
Stato e che risulttano trasferite alle Regioni ai sensi del presente de- 
creto, vengono esercitate dalle Regioni medesime in applicazione delle 
norme che regolano il funzionamento dei fondi nazionali di rotazione di 
cui alla legge 27 ottobre 1951, n. 1208, alla legge 26 maggio 1965, n. 950 e 
articoli 12, 13 e 32 della legge 27 ottobre 1966, n. 910. 

Il Ministro per l'Agricoltura e le Foreste, di concerto con il 
Ministro per il Tesoro, sentita la Commissione di cui all'art. 13 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, provvede annualmente al riparto 
delle disponibilità finanziarie dei predetti fondi tra le varie Regioni 
ivi comprese quelle a statuto speciale, nonché al riparto di ciascuna 
quota regionale tra gli Istituti di credito autorizzati su proposta 
della Regione. 
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Restano invariate le competenze e le obbligazioni dei predetti 
Istituti di credito per quanto concerne, rispettivamente, l'eroga- 
zione dei prestiti e dei mutui nell'ambito delle assegnazioni dispo- 
ste a loro favore ed il versamento delle somme riscosse e non ri- 
scosse dai concessionari dei prestiti e dei mutui sugli appositi conti 
correnti istituiti presso la Tesoreria dello Stato. 

I Comitati di cui all'art. 1 del D.P.R. 15 novembre 1965, n. 1390 
e all'art. 2 del D.P.R. 17 ottobre 1967, n. 1406, sono soppressi. 


ART. 10 


Sono trasferiti alle Regioni a statuto ordinario, nel cui terri- 
torio hanno sede, i seguenti uffici periferici del Ministero dell'Agri- 
coltura e delle Foreste: 

a) Ispettorati agrari compartimentali; 

b) Ispettorati provinciali dell'agricoltura e relativi Uflici agri 
coli di zona; 

c) Ispettorati regionali delle foreste; 

d) Ispettorati ripartimentali delle foreste e relativi Uffici distret- 
tuali delle foreste. 

Sono parimenti trasferite alle Regioni a statuto ordinario le at- 
tribuzioni degli organi dello Stato, dei comitati e delle commissioni 
esistenti in quanto attinenti alle funzioni amministrative trasferite 
alle Regioni con il presente decreto. 

Il Corpo Forestale dello Stato, ferma restando la sua unitarie- 
tà di struttura, inquadramento e reclutamento, è impiegato dalle 
singole Regioni, nell'ambito del rispettivo territorio, per l'esercizio 
delle funzioni trasferite con il presente decreto. 


ART. 11 


Ai sensi dell’art. 17, lett. b) della legge 16 maggio 1970, n. 281, 
viene delegato alle Regioni a statuto ordinario, per il rispettivo ter- 
ritorio, l'esercizio delle seguenti funzioni amministrative tra quelle 
che, già esercitate alla data del 31 dicembre 1971 dagli uffici passati 
alle Regioni stesse con il precedente art. 10, residuano alla compe- 
tenza statale dopo il trasferimento alle Regioni a statuto ordinario 
delle attribuzioni di cui al presente decreto: 


a) parere sulle richieste di intervento in applicazione del Rego- 
lamento C.E.E. n. 17-64 del 5 febbraio 1964 e successive modifica- 
zioni ed integrazioni; 

b) attuazione degli interventi a carico dello Stato conseguenti 
alle decisioni Comunitarie, per iniziative che comportino investi 
menti per una spesa non superiore a L. 200.000.000; 

c) esame e parere tecnico-economico ai fini della classificazione 


o declassificazione di territori in comprensori di bonifica integrale 
e di bonifica montana; 
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d) esame e parere ai fini della determinazione di bacini mon- 
tani; 

e) esame e parere in ordine ai piani generali di bonifica inte- 
grale e di bonifica montana nonché dei programmi di sistemazione 
dei bacini montani e delle zone depresse; 

f) esame e parere sui programmi e sulle opere inerenti ad 
azioni di sistemazione idraulica e di difesa del suolo; 

g) tenuta e vigilanza sulla tenuta dei libri genealogici e sulla 
attuazione dei controlli funzionali conformemente alla regolamen- 
tazione di carattere nazionale; 

h) attività inerente alla impostazione del vincolo per fini idro- 
geologic* nell'ambito delle norme legislative che regolano la materia; 

i) gli adempimenti previsti dal fondo di solidarietà nazionale 
per le avversità atmosferiche, in ordine alle proposte di delimitazio- 
ne territoriale ed alla concessione, liquidazione e pagamento delle 
agevolazioni contributive e creditizie, nonché ai pareri in merito al 
riconoscimento dei consorzi di cui alla legge 25 maggio 1970, n. 364. 

Le funzioni delegate di cui al precedente comma vengono eser- 
citate dagli organi regionali in conformità delle direttive e sotto il 
controllo dell'amministrazione delegante che può, d'ufficio, o su 
ricorso degli interessati, sostituirsi a quella regionale nell'esercizio 
delle funzioni stesse in caso di sua inattività, mediante propri or- 
gani quali risulteranno dal riordinamento previsto dalla legge 18 
marzo 1968, n. 249, modificata ed integrata dalle legge 28 ottobre 
HEYA0), cola 1775): 

In relazione alla delega di cui al presente decreto viene annual- 
mente determinato sulla base delle funzioni svolte nell’anno prece- 
dente l'ammontare delle spese da rimborsare alle Regioni e la con- 
seguente regolazione dei rapporti finanziari tra lo Stato e le Regioni, 


ART. 12 


Il contingente del personale statale da trasferire alle Regioni a 
statuto ordinario in relazione al passaggio delle funzioni ammini- 
strative nelle materie del presente decreto è indicato nella tabella 
allegata. 

In relazione alle unità trasferite alle Regioni ai sensi del prece- 
dente comma sono ridotti altrettanti corrispondenti posti nei ruoli 
organici del personale del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Con separato provvedimento saranno stabilite le modalità per il 
trasferimento del predetto personale, per il conferimento allo stesso 
dell agevolazioni di carriera e per la sua assegnazione alle regioni. 

Al personale suddetto continuano ad applicarsi, fino al suo in- 
quadramento nei ruoli regionali, le norme sullo stato giuridico e 
sui trattamenti economico, di assistenza, previdenza e quiescienza 


dei dipendenti dello Stato. 
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ART. 13 


Le Regioni possono avvalersi dei servizi tecnici statali per l’e- 
sercizio delle attribuzioni ad esse trasferite con il presente decreto, 
nel quale caso lo Stato sarà rimborsato delle spese sostenute. 

Analogamente lo Stato può avvalersi dei servizi tecnici regionali 
provvedendo al rimborso delle spese sostenute dalle Regioni. 

La misura e le modalità dei rimborsi saranno determinate con 
decreto del Ministro competente, sentita l'’Amministrazione regio- 
nale interessata. 


ART. 14 


Aî sensi dell'art. 18 della legge 16 maggio 1970, n. 281, si deter- 
minano come segue, con effetto dal 1 gennaio 1972, gli stanziamenti 
dello stato di previsione della spese del Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste da sopprimere o da ridurre in conseguenza del trasfe- 
rimento alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministra- 
tive di cui al presente decreto: 


Capitoli da sopprimere: Stanziam. iscritti 
nel bilancio 1971: 


1351: spese concernenti la disciplina della coltiva- 
zione, della raccolta e del commercio delle 


piantefoiemalie 0. 0.0. ++ 2.500.000 
1402: contributi per la coltivazione, la raccolta ed 
il commercio delle piante officinali . . . 3.500.000 


1561: contributo per i lavori di manutenzione delle 
opere esistenti nel comprensorio della bonifi- 
cazione pontina (art. 1 della legge 28 marzo 


Ito, © I). «KE{X{X{E!{[lél 125.000.000 
1601: spese per il controllo della produzione e del 

commercio del seme baco da seta . . . . 5.000.000 
1602: spese per l’incremento e la disciplina della 

pescare. . . o © N 40.000.000 


1605: spesa per l'incremento e la disciplina della 
caccia (art. 93 del testo unico approvato con 
regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016, modifica- 
to dall’art. 40 della legge 2 agosto 1967, n. 799 5.000.000 


1626: somma da erogare ai Comitati provinciali del- 
la caccia per il mantenimento dei guardia cac- 
cia e per premi agli agenti che si distinguono 
maggiormente nel servizio di vigilanza, ai sen- 
si dell'art. 80 del testo unico approvato con 
regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016 . . . 125.000.000 


674 


1740: 


1768: 


5100: 


5180: 


5470: 


5471: 


SIONE 
5552: 


DSSZE 


5603: 


1354: 


spese per le operazioni tecniche di estrazio 
ne, selezione, imbozzimatura e imballaggio 
delle piantine da distribuire gratuitamente a 
norma dell'art. 91 del regio decreto legge 30 
dicembre m1l923 #6 


contributi a Comuni ed altri Enti per la ge- 
stione dei patrimoni silvo-pastorali e per la 
compilazione dei piani economici (art. 137 del 
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267) 


spese per promuovere ed incoraggiare lo svi- 
luppo ed il miglioramento delle coltivazioni 
arborce ed erbacee sai, ZIE 


contributi per promuovere ed incoraggiare lo 
sviluppo ed il miglioramento delle coltivazioni 
arboree ed erbacee nonché dell'enologia e del. 
l'elaiotecnia 3 SE 
contributi per l'incremento, il miglioramento 
e la difesa dell'apicoltura 

contributi sussidi e premi per incoraggiare, 
aumentare, migliorare e tutelare la produzio- 
ne nazionale zootecnica di ogni specie, non- 
ché dell'industria lattifera e del freddo . . 


spese per incoraggiare alla silvicoltura . . 


acquisto di terreni e spese di impianto ed 
ampliamento di vivai forestali. Acquisto di 
suoli edificatori per la costruzione di case fo- 
restali . . . dba o 


spese per indennità di occupazione dei terreni 
compresi nei perimetri di rimboschimento e 
per gli interventi nei lavori di cui all'art. 60 
della legge 29 aprile 1949, n. 264 


contributi e sussidi per incoraggiamento alla 
silvicoltura ed alle piccole industrie forestali 


Capitoli da ridurre: 


spese per studi, indagini e ricerche, anche 
sperimentali, nel campo dell'agricoltura, per 
incoraggiare il perfezionamento della mecca- 
nica agraria e la sua diffusione; per l'impian- 
to e la conduzione di campi dimostrativi, per 
altre iniziative a carattere divulgativo (cine- 
matografia, fotografia, stampa, trasmissioni 
radio-televisive, ecc.) per il servizio della me- 
teorologia ed ecologia agraria; per l'addestra- 


50.000.000 


100.000.000 


150.000.000 


35.000.000 


20.000.000 


6.000.000.000 
440.000.000 


250.000.000 


600.000.000 


250.000.000 
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1355: 


1403: 


1623: 


1734: 


1767: 


1409: 


1551: 


. 1624: 
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mento e l'aggiornamento di imprenditori, di 
dirigenti e di maestranze operanti nel settore 
dell’agricoltura Me. . . 
spese di propaganda ed assistenza per la coo- 
perazione agricola . . . . 


contributi per la distruzione dei nemici e 
dei parassiti delle piante e dei prodotti agri- 
coli nonchè per l'attuazione di studi ed espe 
rienze per il perfezionamento dei metodi di 
loltamienn e... . 


contributi ad enti e privati per l'acquisto di 
riproduttori e per iniziative di ripopolamento 
per l'attrezzatura degli allevamenti di selvag- 
gina e per la sorveglianza (articolo 93 del testo 
unico approvato con regio decreto 5 giugno 
1939, n. 1016, modificato dall'art. 40 della ig 
pesplapostoBi967;ini0/99), — . . . . 


spese per l'assistenza, consulenza e propagan- 
da intese alla prevenzione ed estinzione degli 
imcendiMboschivit tc... . . 


contributi per la lotta fitosanitaria nonchè per 
studi e ricerche, anche sperimentali, diretta al 
miglioramento dell'indirizzo tecnico ed eco- 
nomico delle operazioni di lotta . 


contributi ad enti ed associazioni per studi, 
indagini e ricerche, anche sperimentali, nel 
campo dell'agricoltura, per incoraggiare il per- 
fezionamento della meccanica agraria e la sua 
diffusione, per l'impianto e la conduzione di 
campi dimostrativi, per altre iniziative a ca- 
rattere divulgativo (cinematografia, fotografia, 
stampa, trasmissioni radiotelevisive, ecc.) ed 
anche a privati per lo svolgimento di attività 
inerenti il progresso della metereologia ed 
ecologia agraria; per l'addestramento e l'ag- 
giornamento di imprenditori, di dirigenti e di 
maestranze operanti nel settore dell’agricol. 
EA e e 3. ... 


manutenzione delle opere di bonifica e di quel- 
le di sistemazione idraulico-forestale dei ba- 
Giniemontani gie eee 0... . . | 


somma corrispondente al provento comples- 
sivo delle soprattasse venatorie da ripartire 
tra le Amministrazioni provinciali, il Labora- 
torio di zoologia applicata alla caccia e le As- 


144.000.000 


100.000.000 


89.000.000 


300.000.000 


100.000.000 


25.000.000 


146.000.000 


6.000.000.000 
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sociazioni venatorie a finanziamento di attivi- 
tà tecniche specifiche (art. 92 del testo unico 
approvato con regio decreto 5 giugno 1939, 
n. 1016, modificato dall’art. 39 della legge 2 
agosto 1967, n. 799) (spese obbligatorie) . . 3.000.000.000 


1627: contributo agli Istituti talassografici (legge 31 
luglio 1954, n. 625), ai Consorzi per la tutela 
e l'incremento della pesca, alle Amministra- 
zioni provinciali (D.P.R. 10-6-1955, n. 987) e ad 
Enti vari operanti nel settore della pesca . 200.000.000 


1629: somma corrispondente al provento della so- 
prattassa sulle licenze di pesca da ripartire 
fra i Consorzi per la tutela e l'incremento del. 
la pesca, le Amministrazioni provinciali, la 
Federazione italiana della pesca sportiva, gli 
agenti che esplicano il servizio di vigilanza e 
le Associazioni nazionali cooperative di cate- 
goria giuridicamente riconosciute (numero di 
ordine 54 dell'allegato A al decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 19 marzo 1961, n. 121, 
sostituito dall’allegato alla legge 20 marzo 
1968, n. 433) (spese obbligatorie) . . . . 400.000.000 


Sono parimenti da ridurre, in corrispondenza di quanto previsto 
dal precedente art. 12 i seguenti stanziamenti del medesimo stato di 
previsione della spesa, concernenti spese per il personale in attività 
di servizio: 


Sono altresì da ridurre i seguenti capitoli di spesa concernenti 
spese di funzionamento in conseguenza dei prevedibili minori fabbi- 
sogni derivanti dal trasferimento di funzioni amministrative a statuto 
ordinario. È 


ART. 15 


Ai sensi dell'art. 18 della legge 16 maggio 1970, n. 281, vengono 
determinate come segue le spese aggiuntive connesse al trasferimento 
delle funzioni attribuite alle Regioni a statuto ordinario, disposto con 
al presente decreto: 


a) . . . ° . . . . . . . . « ° ° 0 . . . 
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Alla copertura del relativo complessivo onere annuo di lire . + 


. . . . . . . . . . “ . . . . . C] . . 


Sipiovvedergelestt. . . .. . 


ART. 16 


Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ed ha effetto dal 1° 
gennaio 1972. 

TABELLA 


Contingente del personale del Ministero dell'Agricoltura e delle 
Foreste da trasferire aile Regioni a statuto ordinario con riduzione di 
altrettanti posti nei ruoli organici del Ministero medesimo: 
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OSSERVAZIONI DEI CONSIGLI REGIONALI 


Sullo schema di decreto delegato tutte le Regioni hanno formu- 
lato il loro parere; citiamo alcune osservazioni delle Regioni: Lazio, 
Liguria, Lombardia, Puglia, Toscana e Veneto, che possono conside- 
rarsi riassuntive delle opinioni espresse da tutte le Regioni e che 
riguardano gli articoli più significativi dello schema di decreto. 


ART. 1 - Nel complesso ciascuna Regione è dell'opinione di sop- 
primere, o almeno modificare il 2° comma dell'articolo. In particolare 
la Regione Lombarda premette che « a prescindere da considerazioni 
di carattere generale circa la palese inopportunità di un'elencazione 
di funzioni trasferite (inopportunità derivante soprattutto da un'elen- 
cezione che non si sa se sia esemplificativa o, in assurdo, tassativa) vi 
è da rilevare che notevoli perplessità vengono poste dall'elencazione 
stessa, sia per la mancanza di alcune funzioni da attribuirsi senz'al- 
tro alla competenza regionale, sia per le palesi contraddizioni dì cia- 
scuna voce con i successivi articoli del provvedimento ». La Regione 
Toscana rileva poi, tra l'altro, il contrasto tra il trasferimento di com- 
petenze alle Regioni in materia di bonifica integrale e montana e 
quanto disposto dal successivo art. 4, comma f), che riserva allo Stato 
la classificazione e declassificazione dei territori in comprensori di 
bonifica integrale o montana, la determinazione dei bacini montani 
e delle zone depresse e l'approvazione dei piani generali di boni- 
fica e dei programmi di sistemazione dei bacini montani e delle zone 
depresse, riducendo in tal modo la Regione ad un Ente a carattere 
puramente esecutivo. 

Il contrasto tra gli articoli 1 e 4 è ripreso anche dalla Regione 
Veneta che denuncia la scarsa coerenza dei due dettati e sottolinea 
la necessità di una piena autonomia di poteri nell'ambito delle fun- 
zioni trasferite; così è per gli interventi in materia di credito agrario 
(art. 1 lett. m ed art. 4 lett. h); per la realizzazione di impianti per la 
raccolta, trasformazione, conservazione e vendita dei prodotti agri- 
coli (art. 1 lett. 1 ed art. 4 lett. 1) dove la competenza della Regione 
o dello Stato è confermata in relazione al carattere « collettivo » 0 
« pubblico » degli impianti; per l'assistenza tecnica e la divulgazione 
nel settore agricolo-forestale, dove si sarebbe dovuto distinguere tra 
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ricerca pura con competenza allo Stato e ricerca applicata con com- 
pctenza alle Regioni, mentre anche qui (art. 1 lett. c ed art. 4 lett. p) il 
punto di separazione è dato da un interesse « regionale » rispetto 
ad un interesse « nazionale ». Infine un'ultima osservazione della Re- 
gione Veneta all'art. 1 riguarda la bonifica. Si osserva che « risulta 
comunque evidente come la Regione non abbia alcuna potestà deci- 
sionale autonoma e possa soltanto esprimere un parere in materia. 
In particolare rimane allo Stato agni potere di merito, non solo al 
coordinamento della difesa idrogeologica, ma la stessa definizione 
dei piani generali di bonifica e la classifica (o declassifica) degli stessi 
cumprensori ». 

La Regione Toscana da parte sua, accettando il 1° comma, chiede 
per il 2° che « deve essere però precisato il valore meramente esem- 
plificativo e non tassativo dell'elencazione, al fine di ovviare una pos- 
sibile interpretazione restrittiva », la modificazione di parte delle sin- 
gole disposizioni e la loro integrazione con altre che indica; infine a 
chiusura dell'articolo, per ribadire ulteriormente il carattere esempli- 
ficativo della elencazione chiede che « oltre quelle indicate sono tra- 
sferite alle Regioni a Statuto ordinario tutte le altre funzioni ammi- 
nistrative esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato in 
materia di agricoltura, foreste, caccia e pesca nelle acque interne ». 

Anche la Regione Pugliese ha inteso ribadire, in corrispondenza 
daltronde con la relazione governativa allo schema del decreto dele- 
gato, in primo luogo che il trasferimento previsto al 1° comma deve 
essere integrale e che l’elencazione del 2° comma non comprende tutte 
le materie la cui competenza dev’essere trasferita alla Regione ed 
aggiunge che « tra le funzioni elencate si ritiene indispensabile aggiun- 
gere quelle: per l'attuazione degli interventi in materia di strutture 
agricole previste dai Regolamenti della Comunità Economica Euro- 
pea, nonché per la formulazione di direttive specifiche in materia di 
strutture agrarie in armonia con il piano nazionale di sviluppo ». 

Sullo stesso tono le osservazioni della Liguria che tuttavia chiede 
la soppressione del 2° comma per la imcompletezza della elencazione 
che, anche più accuratamente integrata, conterrebbe pur sempre delle 
limitazioni. Anche la Regione del Lazio è dello stesso avviso: « pro- 
pone che il decreto, senza specificazioni particolari e dettagliate di 
materie, trasferisca per intero tutte le funzioni amministrative alle 
Regioni, salvo poi indicare in successivi articoli le competenze che 
rimangono allo Stato ». 


ART. 2 - Per questo articolo la Regione Ligure chiede la soppres- 
sione del 2° comma, affinchè non venga vanificata la funzione di con- 
trollo che è affidata alla Regione mediante l'intervento di Collegi di 
Revisori di nomina statale; aggiunge che, nel caso dovesse essere 
accolta la richiesta di soppressione del 2° comma, « tutto l'art. 2 po- 
trebbe essere soppresso, giacché attribuendo alle Regioni le potestà 
amministrative, risulta di tutta evidenza che alle Regioni spetta anche 
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e soprattutto il controllo sugli Enti, organizzazioni, consorzi ed istituti 
operanti a livello regionale nei settori dell'agricoltura ». Da parte 
sua la Regione Veneta, considerata inerente all'attività amministrativa 
l'attività di controllo, ritiene inutile l'esposto del 1° comma ed aggiunge 
che «in realtà l'articolo assume un suo significato quando propone 
il mantenimento delle norme riguardanti il Collegio dei Revisori dei 
Conti. La continuità dei Collegi dei Revisori dei Conti si palesa in 
contraddizione con l'art. 130 della Costituzione ove è previsto che 
il controllo di legittimità e di merito passi alla Regione: si propone 
sugli stessi atti un duplice controllo, statale e regionale ». La Regione 
Veneta mette poi in evidenza che «la norma proposta per gli Enti 
di sviluppo si contraddice confrontando quanto detto all'art. 2 con i 
termini dell'art. 5. Infatti solo apparentemente quest’ultimo articolo 
non annulla completamente quanto detto in precedenza dal momento 
che gli “Enti di sviluppo che hanno sfera di azione interregionale” 
sono la quasi totalità ». 

A proposito del contrasto tra gli articoli 2 e 5, la Regione Toscana 
propone che gli Enti di sviluppo a carattere interregionale siano con- 
siderati, in funzione della prevista regionalizzazione, regionali e che 
quindi le relative competenze siano trasferite alle Regioni, così come è 
stato già fatto con lo schema di decreto per i trasporti; notevoli riser- 
ve sono avanzate anche a proposito della giustificabilità di quanto 
disposto dal 2° comma. 

La Regione del Lazio, specificato che Ia competenza regionale deve 
riguardare anche gli Enti di sviluppo a carattere interregionale, sot- 
tolinea che «il trasferimento deve avvenire con il 1° gennaio 1972, 
attraverso la contestuale regionalizzazione degli enti interregionali, 
od in altra forma comunque idonea ad assicurare l'effettivo passaggio 
delle funzioni alla data indicata ». Aggiunge infine che il trasferimento 
di competenze deve riguardare anche | Opera Nazionale Combattenti 
che agisce, in parte del Lazio, come ente di sviluppo. 

Concorda con la tesi sostenuta dal Veneto la Regione Lombarda 
che rifiutando la qualifica di « organi interni » per i Collegi dei Revi- 
sori precisa che « di fronte al chiaro disposto dell'art. 130 della Costi- 
tuzione, la presenza di un Organo che, sia pure definito interno, 
adempie di fatto funzioni di vigilanza, determina la violazione del 
principio di esclusività del controllo regionale sugli atti degli Enti 
locali ». Chiese poi la soppressione del 2° comma e l'integrazione del 
1° con «il trasferimento alle Regioni anche degli Enti di sviluppo 
agricolo di carattere interregionale, al fine di modificarne le norme di 
funzionamento, strutture e compiti. Deve inoltre essere riconosciuto 
alle Regioni prive di Ente di sviluppo il diritto di istituirlo, nonché 
le funzioni amministrative di tutti gli organismi ed Enti pubblici 
operanti in agricoltura con sfera d'azione interregionale e nazionale ». 
Per la soppressione del 2° comma è anche la Regione Pugliese, nel 
timore che la norma « potrebbe presupporre una discutibile compe- 
tenza del Ministero del Tesoro in materia di vigilanza e tutela sugli 
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Enti, Consorzi, Istituti ed Organizzazioni locali operanti nella Re- 
gione ». 


ART. 4 - La Regione Veneta mette in evidenza come, con l’impo- 
stazione data agli articoli 1, 4 e 11, « le difficoltà di interpretazione 
e le duplicazioni evidenti privano di una possibilità di razionalizza- 
zione, al di là dei problemi politici e di diritto sollevati, l'organizza- 
zione dello Stato, attraverso la semplificazione delle strutture buro- 
cratiche e delle procedure ». In relazione anche a quanto rilevato per 
l'art. 1, analizza poi alcune delle funzioni dove risulta palesemente 
la necessità del trasferimento alle Regioni. 

La Regione Lombarda nota come l'enunciato dell'art. 4 contrasti 
con la stessa relazione allegata allo schema di decreto delegato: man- 
cando quindi una specificazione della natura giuridica delle funzioni 
indicate, « o le funzioni predette si ritengono funzioni amministrative 
{e non si vede quale altra natura si potrebbe attribuire per esempio 
alla ricerca e sperimentazione scientifica, alla classificazione e declas- 
sificazione di territori, agli interventi per la regolazione del mercato 
agricolo, agli interventi a favore di Organismi associativi) ed allora 
devono necessariamente essere trasferite alle Regioni, ovveso ri riten- 
gono funzioni di indirizzo e di coordinamento, il che è palesemente 
assurdo, ed allora rientrerebbero nella riserva contenuta nel suc- 
cessivo art. 7 ». In relazione a ciò perde significato l’elencazione del 
J° comma che si presta inoltre a rilievi particolari, in relazione anche 
agli emendamenti proposti per l'art. 1. Nel complesso, mentre do- 
vranno rimanere di competenza statale i rapporti internazionali e 
con la CEE ed il coordinamento metodologico della ricerca scientifica, 
saranno trasferite alle Regioni o delegate ad esse tutte le altre 
funzioni. 

Per la Regione Ligure con l’art. 4 lo Stato si riserva competenze 
che solo in parte dovrebbero essergli attribuite; in realtà il trasferi- 
mento di competenza alle Regioni dovrebbe riguardare: l'attuazione 
delle direttive comunitarie ed una attiva partecipazione nei rapporti 
con la CEE; alcuni aspetti della ricerca e sperimentazione scientifica, 
della tenuta dei registri di varietà, delle ricerche e informazioni di 
mercato; tutte le funzioni in materia di bonifica; la difesa del suolo 
entro i confini regionali (lasciando allo Stato la competenza per i 
bacini racchiusi in territori pluriregionali, ma anche in questo caso 
andrebbe sentito il parere delle Regioni); gli usi civici; gli interventi 
per la regolazione del mercato agricolo che non siano d'interesse 
nazionale, prevalentemente in caso di eccedenze produttive la com- 
petenza dovrebbe essere attribuita allo Stato; la competenza ammini- 
strativa per l'alimentazione, materia questa che comunque dovrà es- 
sere regolata con legge dello Stato. 

La Regione Pugliese rileva, come le altre Regioni, la necessità di 
trasferire alla Regione competenze che il decreto delegato ha lasciato 
allo Stato. Trattando in particolare della bonifica chiede che « comun- 


que, la competenza dello Stato deve limitarsi all'approvazione dei piani 
generali di bonifica e dei programmi di sistemazione dei bacini mon- 
tani e delle zone depresse di carattere interregionale, d'accordo con 
le Regioni interessate ». A proposito della lettera i) ritiene che « circa 
la realizzazione di impianti per la raccolta, conservazione, trasforma- 
zione e vendita dei prodotti agricoli, dovrebbe precisarsi che la com- 
petenza dello Stato è circoscritta a quegli impianti che siano di carat- 
tere interregionale, concordando con la Regione la loro ubicazione. 
Per gli interventi a favore di associazioni di produttori agricoli, ope- 
ranti per la regolazione del mercato agricolo, la competenza statale 
deve limitarsi ai casi in cui tali organismi vengano delegati a com- 
piere determinati interventi di mercato, mentre deve rimanere ferma 
la competenza delle Regioni per ogni altro tipo di intrvento ». 

Concordando con le osservazioni fatte dalle altre Regioni, la To- 
scana analizza i singoli aspetti delle competenze residue allo Stato 
rilevando che, nel complesso, il decreto delegato « trascurando sia il 
criterio oggettivo, sia, ancor più, quello finalistico per la definizione 
della materia, limita in partenza e stravolge il ruolo dell'ordinamento 
regionale che verrebbe a ridursi, nel campo dell'agricoltura, a stru- 
mento di prevalente decentramento amministrativo anziché di auto- 
noma determinazione politica e legislativa ». Infine la Regione Lazio 
ritiene che, con esclusione dei rapporti internazionali e con la CEE 
e dell'importazione ed esportazione, tutte le altre materie siano o di 
esclusiva competenza regionale, ovvero presentino « un momento di 
competenza degli organi centrali dello Stato, in ordine agli aspetti 
nermativi generali, di metodologia, di amministrazione centrale, di 
interventi straordinari, ed un momento regionale attuativo a quei 
livelli territoriali nei quali la presenza e l’azione della Regione rappre- 
senta un fattore essenziale ed ineliminabile ». 


ART. 5 - Nel complesso le osservazioni delle singole Regioni sul- 
l'art. 5 si rifanno a quanto precisato per l’art. 2, indicando come mate- 
ria la cui competenza va trasferita alle Regioni anche quella relativa 
agli enti, istituti e consorzi che operano a livello interregionale. La 
Regione Lazio indica come termine per il passaggio delle competenze 
e quindi per la regionalizzazione il 1° gennaio 1972. 

La Regione Toscana prevede la soppressione del 2° e 3° comma 
ed il passaggio delle materie indicate alla competenza regionale e 
considera illegittima la disposizione del 1° comma in quanto il trasfe- 
rimento deve essere completo ed integrale « anche nel caso in cui 
il concreto svolgimento delle funzioni già di competenza di enti nazio- 
nali abbia a svolgersi in maniera da salvaguardare interessi unitari, 
in quanto tale esigenza potendo sempre trovare adeguata garanzia in 
sede di fissazione di “principi fondamentali”, non è affatto motivo suffi- 
ciente per espropriare la Regione di settori di materie »; la Regione 
Toscana indica poi le modalità di trasferimento per alcuni enti nazio- 
nali operanti nei settori a cui lo schema di decreto delegato si riferi- 
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sce (Azienda di Stato per gli interventi sul mercato agricolo; Comitato 
nazionale di sperimentazione agraria; Azienda di Stato per le foreste 
demaniali, Cassa per la formazione della piccola proprietà contadina). 

Per la soppressione di tutto l'articolo si pronuncia la Regione 
Ligure mentre la Regione Pugliese considera indispensabile delimi- 
tare nel tempo la competenza provvisoria dello Stato per gli Enti di 
sviluppo attraverso il richiamo alla legge 16 maggio 1970 n. 281 e 
comunque predisporre subito la regionalizzazione degli Enti a sfera 
d'azione interregionale; a questo la Regione Pugliese premette la con- 
siderazione che la Regione, sprovvista di adeguati strumenti operativi, 
dovrebbe istituire, per assolvere ai propri compiti, Enti amministrativi 
(possibilità che le è data dall'art. 22 della legge 10 febbraio 1953 
n. 62) con la conseguenza che « si rischierebbe così di esautorare di 
fatto gli Enti esistenti ed in ogni caso di creare doppioni che non 
potranno che ingenerare confusione a danno degli operatori agricoli 
e dello Sviluppo della Regione ». 

Anche la Regione Lombarda propone la soppressione di tutto 
l'articolo facendo notare che la disposizione in realtà è basata sulla 
distinzione fra funzioni soggettivamente attribuite alla Amministra- 
zione diretta o alla Amministrazione indiretta, « ciò comporterebbe 
che lo Stato sarebbe arbitro assoluto nell'effettiva ripartizione delle 
funzioni amministrative nelle materie indicate dall'art. 117 della Co- 
stituzione potendo facilmente eludere la distribuzione costituzionale 
delle funzioni con il semplice stabilire, anche in futuro, che le funzioni 
medesime siano svolte direttamente da propri Organi ovvero indiret- 
tamente dai suoi Enti strumentali o ausiliari ». La Regione Veneta 
da parte sua osserva per gli Enti di Sviluppo, i quali nella quasi tota- 
lità hanno sfera d'azione interregionale, che l'art. 5 annulla quanto 
previsto dall'art. 2 e, dopo aver lamentato la mancanza di un termine 
per il passaggio delle competenze alle Regioni, afferma che « nei 
termini attuali non solo si palesa l'estrema gravità circa la menoma- 
zione delle potestà regionali, ma si profila una situazione caotica n 
termini di controlli, direttive e tutela tra Stato e Regioni ». 


ART.9- A proposito del credito agrario la Regione Veneta, precisa 
che « attraverso la manovra dei fondi, anche senza rivendicare l'isti- 
tuto della autorizzazione, la Regione può realizzare una azione radicale 
di politica agraria. Con questi mezzi la Regione avrebbe la possibilità 
di avere dalle banche quella contropartita ai profitti, in termini di 
servizi alle campagne, che la gestione del credito agrario riserva agli 
istituti autorizzati ». Osserva che l'art. 9 pur riconoscendo alla Regione 
la possibilità di dare pareri circa la suddivisione dei fondi di rientro 
(unica concessione dopo la riserva di competenza allo Stato di cui 
all'art. 4 lettera h, nonostante che l'art. i, alla lettera m, desse alla 
Regione la competenza in materia di interventi per agevolare l’ac- 
cesso al credito agrario) si richiama d'altra parte ad una normativa 
che praticamente preclude questa possibilità alla Regione. Stessi rilievi 
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oppone la Regione Lombarda chiedendo una sostanziale modifica del- 
l'articolo. 

La Regione Pugliese si oppone solo al 3° comma dell'articolo, non 
riconoscendo le competenze degli istituti di credito nella erogazione 
dei prestiti e dei mutui nell’ambito delle assegnazioni disposte a loro 
favore. 

Secondo la Regione Ligure il riparto dei fondi di dotazione do- 
vrebbe essere direttamente affidato alla Commissione interregionale, 
con l'intervento del CIPE per le eventuali controversie. 

La Regione Toscana rileva che il disposto dell'articolo 9 prevede 
11 trasferimento solo di alcune delle forme d'intervento finanziario 
dello Stato e che comunque questa norma è illegittima non trovando 
riscontro, sotto il profilo finanziario, delle funzioni trasferite alle 
Regioni, nella legge di delega; ma oltre a questo, non risponde nep- 
pure alla necessità di garantire l'autonomia regionale dal punto di 
vista finanziario e questo sia perchè l'ammontare delle entrate di cui 
si tratta è previsto da un Ministero, sia perchè è un Ministero che ha 
la potestà di ripartire e attribuire i fondi agli istituti di credito, l'inter- 
vento della Regione restando limitato ad una semplice proposta. La 
Regione Toscana, infine, rammenta che la legge 26 maggio 1965 n. 580 
è stata modificata il 6 agosto 1971 perchè incostituzionale il che con- 
duce all'invalidazione anche del richiamo ad essa fatto dall'art. 9. 
Per quanto concerne poi l'ultimo comma è dell'opinione che sia 
inesatta la sua collocazione in questo decreto delegato. 


ART. 10 - L'elencazione fatta al primo comma è ritenuta da tutte 
le Regioni insufficiente, in specie per il mancato inserimento degli 
Ispettorati dell'alimentazione e degli Osservatori fitopatologici. Oltre 
a questi deve essere indicato il trasferimento, secondo la Regione 
Lazio, dei Commissariati regionali per gli usi civici e degli Uffici 
provinciali dell’UMA; per la Regione Pugliese vanno aggiunti gli Uffici 
periferici del servizio repressione frodi e i Commissariati degli usi 
civici e del demanio armentizio; secondo la Regione Ligure il trasfe- 
rimento, che dovrà comprendere anche le stazioni di comando degli 
Ispettorati Ripartimentali delle Foreste, dovrebbe interessare sia 
quelli indicati che tutti « gli altri uffici che riguardino materie tra- 
sferite o delegate alle Regioni, ivi compresi quelli affidati ad altri 
Ministeri, ma attinenti all'agricoltura ». 

La Regione Toscana, ampliando il 2° comma, propone il trasfe- 
rimento delle attribuzioni degli Organi dello Stato «la cui attività 
si svolge prevalentemente in materia di agricoltura e foreste, caccia 
e pesca »; si oppone anche alla attuale formulazione dell'ultimo 
comma chiedendo il trasferimento alle Regioni del Corpo Forestale 
dello Stato in quanto « non si comprende come si possano trasferire 
alle Regioni gli Ispettorati regionali e ripartimentali delle Foreste 
e relativi uffici distrettuali mantenendo l’unitarietà del Corpo. L'unica 
ragione, palesemente inaccettabile per le Regioni, sembrerebbe la 
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pretesa di tenere l'attività di uffici od enti regionali sotto quel pene- 
trantissimo controllo a cui si può giungere appunto attraverso il 
controllo sul personale ad essi addetto ». 

Dello stesso avviso è la Regione Lombarda che non trova alcuna 
giustificazione perchè debba essere mantenuta l'unitarietà di struttura 
del Corpo. 

La diretta dipendenza del Corpo Foresiale dello Stato è chiesta 
anche dalla Regione Veneta mentre la Regione Lazio, premessa l’ob- 
biettiva complessità della struttura, propone che si trovi una soluzione 
diversa dall'attuale, «a tale scopo è opportuno che la Commissione 
interparlamentare per le questioni regionali ed il Governo, provvedano 
a decidere tra la soluzione della trasformazione del Corpo in un orga- 
nismo non avente natura militare o in Corpo di pure funzioni di poli- 
zia, lasciando comunque alle Regioni la formazione di propri quadri 
ed organici per l'attuazione della politica forestale », restando fermo 
il passaggio alle Regioni di tutto il personale del Corpo che non abbia 
funzioni effettive di Polizia. Su quest'ultimo problema la Puglia e la 
Liguria non hanno avanzato particolari proposte. 


ART. 11 - Una osservazione di carattere preliminare, comune a 
tutte le Regioni, riguarda il fatto che l'articolo 11 considera di com- 
petenza statale alcune delle funzioni amministrative la cui competenza 
va trasferita sicuramente alle Regioni, in relazione alle modifiche 
proposte per gli articoli 1, 4 e 10. Per questi motivi le Regioni Ligure 
e Lombarda chiedono la soppressione di tutto l'articolo e la Regione 
Lazio propone la sua revisione ed in particolare la soppressione delle 
lettere a, b, c, d, e, f, h. 

La Regione Toscana rileva, sulla base della seconda parte del. 
l'art. 17 b) della legge n. 281, che la norma sulla delega dovrebbe 
essere così riformulata: « Le funzioni rientranti in materie di com- 
petenza non regionale esercitate dagli uffici trasferiti dall'art. 10 sono 
delegate alle Regioni ». D'altra parte anche l’ultimo comma dell'arti- 
colo li risulta in contrasto con la legge di delega che, sempre all'ar- 
ticolo 17 b), impone che i rapporti finanziari tra Stato e Regioni siano 
regolati secondo il disposto degli articoli 8 e 18 della legge stessa: si 
fa notare che « tale disposizione peraltro appare di particolarissima 
importanza perchè, prevedendo che alle necessità finanziarie e conse- 
guenti alla delega si provvede sopprimendo gli articoli del bilancio 
dello Stato che prevedevano le rispettive spese, e facendo attingere 
le Regioni al fondo comune di cui all'art. 8, dimostra di considerare 
le funzioni delegate non molto facilmente revocabili e comunque 
sottratte alla possibilità che il Governo incida sul loro svolgimento 
attraverso la manovra finanziaria ». 

Le contraddizioni con l'art. 17 b) della legge di delega sono denun- 
ciate anche dalla Regione Pugliese che aggiunge la necessità che la 
delega di cui si tratta sia piena e non riguardante quasi esclusiva- 
mente una serie di « esami e pareri » che le Regioni dovrebbero for- 
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mulare; per il penultimo comma la Regione Pugliese propone una 
nuova formulazione che procede dalla considerazione che « dal tenore 
del penultimo comma dell'art. 11 dello schema sorge il timore che 
sì voglia porre in atto il tentativo di conservare parte o sezione 
di Uffici periferici al Ministero dell'Agricoltura e Foreste, cui affidare 
l'esercizio di funzioni non delegate ed il controllo delle funzioni dele- 
gate. Tali sezioni di Uffici periferici potrebbero anche essere inca- 
ricati di sostituire gli organi regionali in caso di loro inattività. È 
evdente l’assurda situazione che verrebbe a crearsi nell'ambito regio- 
nale, con la permanenza di alcuni Uffici ministeriali incaricati di svol- 
gere attività attinenti al settore agricolo, di controllare ed eventual- 
mente sostituire gli organi regionali ». 

Per la Regione Veneta il controllo amministrativo e burocratico 
dello Stato sulle funzioni delegate agli organi regionali, oltre a non 
integrarsi con quanto previsto dagli artt. 1 e 4, ed a creare una dupli- 
cazione di funzioni nei due Enti «crea un rapporto gerarchico tra 
Regioni e potere burocratico così da sminuire gravemente l’autono- 
mia regionale stessa », quindi « a questo punto risulta preferibile che 
lo Stato riservi per sé, e completamente, tutti i diversi momenti che 
interessano le procedure amministrative, piuttosto che richiedere il 
parere delle Regioni introducendo nello stesso tempo il principio del 
controllo burocratico sugli atti delle Regioni. È chiaro che in tal 
modo lo Stato tende a dare alle Regioni una configurazione sostan- 
zialmente priva di capacità deliberante, sia pure in ambiti ristretti 
e compatibili con l'interesse nazionale. D'altra parte risulta implicito, 
senza ricorrere alla formulazione del secondo comma dell'art. 11, 
che lo Stato, nell’attuare le sue funzioni di coordinamento (e in futuro 
nell’ambito delle Leggi-cornice di programmazione) può in ogni mo- 
mento revocare la delega ». Inoltre, il fatto che la delega sia attuata 
mediante esami e pareri riduce l’Ente Regione ad « un ufficio dipen- 
dente di fatto e di diritto dall'Amministrazione dello Stato »; in 
conclusione la Regione Vencta ritiene che « anche nell’ambito delle 
deleghe deve essere trovata una formula che offra alle Regioni la 
possibilità di operare in maniera completa, in modo cioè che la dele- 
ga, qualunque essa sia, risulti integra e completa dalla fase istruttoria 
alla fase decisionale ». 
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DOCUMENTO DEL CNEL 


L'assemblea del CNEL si è riunita a Villa Lubin sotto la presiden- 
za dell'on. Campilli per esaminare lo schema di osservazioni e pro- 
poste su «Stato e Regioni: competenze in materia di politica agri- 
cola ». 

L'assemblea, dopo la relazione del consigliere Anchisi, ha appro- 
vato una serie di conclusioni. Il CNEL, informa un comunicato, rileva 
anzitutto come non possano esistere interessi o indirizzi sistemati- 
camente contrapposti tra Stato e singole Regioni, fra la collettività 
nazionale e le collettività regionali: da qui la necessità di un dialogo 
costruttivo e di azioni concordate nell'ambito di una legislazione cor- 
nice, di cui è ormai improcrastinabile l'emanazione. Con riferimento 
a quanto previsto agli articoli 117 e 118 della Costituzione, prosegue il 
comunicato, si ritiene che particolarmente vasta potrà essere l’'inci- 
denza dell’azione regionale nel settore delle strutture e delle infra- 
strutture agricole. 

La conservazione del suolo, l'irrigazione, il potenziamento della 
rete delle strade vicinali, la spinta all'impresa singola ed associata, 
verso dimensioni economiche, la sollecitazione insistente per la costi- 
tuzione di valide organizzazioni di produttori atte ad autodisciplinare 
le categorie imprenditoriali e ad inserirsi efficacemente nei cicli pro- 
duttivi, il miglioramento dei rapporti sociali nelle campagne, la defi- 
nizione e la risoluzione dei problemi dell'ambiente rurale, schiudono 
alle Regioni campi di operatività di proporzioni non premisurabili. 

Il CNEL riafferma, continua il comunicato, che la programma- 
zione è il punto basilare di incontro tra politiche regionali e politica 
statale, tra esigenze di ordine locale, esigenze di ordine nazionale e 
impegni comunitari. Base determinante di una programmazione che 
coordini sul piano regionale tutti gli interessi e le attività socio-eco- 
nomiche del territorio sono i piani zonali, concepiti in funzione di uno 
sviluppo globale. 

Sul tema del trasferimento di funzioni statali alla Regione, il 
CNEL ritiene, conclude il comunicato, che ciò comporti una diversa 
struttura dell'amministrazione statale, centrale e periferica, e di nu- 
merosi organismi di competenza nazionale, o regionale o provinciale. 
Quanto all'apparato centrale si impone una seria riconsiderazione 
critica. Occorre, infatti, delimitare ex-novo, graduandoli e tipicizzan- 
doli, compiti e competenze del Ministero dell'agricoltura e di diversi 
altri Ministeri, i quali dovranno essere tutti rifusi in coerenza con il 
rinnovato tessuto politico amministrativo dello Stato. 

Le proposte del CNEL auspicano quindi un permanente punto di 
incontro tra Stato e Regioni, nell'ipotesi di conflitti che potessero 
manifestarsi sul terreno economico o sul piano sociale, per evitare 
dannosi stati di conflittualità stabile. 
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LO SCHEMA DI DECRETO DELEGATO 
PER TURISMO E INDUSTRIA ALBERGHIERA 


RELAZIONE 


Lo schema di decreto delegato in materia di turismo e industria 
alberghiera è stato predisposto conformemente ai criteri stabiliti dal- 
l'art. 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281, come risultano interpretati 
nell'ordine del giorno approvato dal Senato, nella seduta del 18 di- 
cembre 1970, a conclusione del dibattito sulla politica di attuazione 
dell'ordinamento regionale. 

Il provvedimento prevede il trasferimento integrale della materia 
alle Regioni nella considerazione che la salvaguardia dell'interesse na- 
zionale si realizza mediante l'esercizio della funzione di indirizzo e di 
coordinamento da parte dello Stato in base alla legislazione vigente. 
Non risultano quindi compresi nè istituti od organi nuovi nè enun- 
ciati principi fondamentali di legislazione nella considerazione che 
essi debbano costituire oggetto di norme cornice le quali vanno adot- 
tate eventualmente con separato provvedimento da sottoporre alla 
approvazione del parlamento. 

Lo schema predisposto consta di undici articoli. Esso disciplina 
ìl passaggio alle Regioni delle funzioni amministrative e del contin- 
gente di personale statale e comprende la conseguente determina- 
zione delle spese da eliminare dal bilancio dello Stato. 

In ordine al contenuto delle singole disposizioni previste dai vari 
articoli si rileva in particolare: 

1) il passaggio integrale alle Regioni delle funzioni amministra- 
tive statali in materia di turismo e industria alberghiera (articolo 1). 
Delle principali attribuzioni trasferite viene data una elencazione 
nell'articolo stesso; 

2) il trasferimento alle Regioni delle funzioni amministrative 
(comprese la vigilanza e la tutela) esercitate dagli organi statali in 
ordine agli Enti provinciali del turismo ed alle Aziende autonome 
per l’'amministrazione delle stazioni di cura, soggiorno o turismo e 
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alle altre istituzioni e organizzazioni locali nel settore dcl turismo 
(art. 1, lett. c). 

In atto gli Enti provinciali Cel turismo sono sottoposti alla vi- 
gilanza del ministro del turismo che approva gli atti di maggiore 
rilievo (deliberazioni del consiglio d'amministrazione concernenti le 
direttive generali e i programmi di attività, i bilanci preventivi e i 
conti consuntivi, gli acquisti, le alienazioni e le locazioni di beni im- 
mobili, nonchè il regolamento del personale sotto l'aspetto giuridico 
ed economico, quest'ultimo di concerto con il ministro del tesoro). 

Parimenti. le Aziende di cura, soggiorno o turismo sono sotto- 
poste alla vigilanza del ministero del turismo che si esplica mediante 
l'approvazione da parte del prefetto della provincia, sentito il parere 
dell'Ente provinciale del turismo, delle deliberazioni analoghe a 
quelle sopraindicate per gli EPT (salvo quelle concernenti il regola- 
mento del personale che sono sottoposte direttamente all'approva- 
zione del ministro del turismo). Avverso i provvedimenti del prefetto 
è ammesso ricorso al ministro medesimo. 

È previsto nel provvedimento che le funzioni di vigilanza sulle 
Aziende di cura, soggiorno o turismo vengano esercitate dal comitato 
e dalle sezioni di controllo di cui al capo III del titolo V della legge 
10 febbraio 1953, n. 62 e che il controllo di merito esercitato dal 
prefetto su talune deliberazioni del consiglio di amministrazione 
delle Aziende stesse (aventi per oggetto: le direttive generali ed i 
programmi di attività; i bilanci preventivi; le relative variazioni e i 
conti consuntivi; il regolamento del personale sotto l'aspetto giuri- 
dico ed economico; gli acquisti, le alienazioni e le locazioni di beni 
immobili e le liti attive e passive) sia esercitato dai medesimi comi- 
tati e sezioni secondo le modalità di cui all'art. 60 della menzionata 
legge n. 62. 

Con apposite norme sono state confermate talune disposizioni 
dell'art. 10 del p.pP.r. 27-8-1960, n. 1042 concernenti i termini e i modi 
di trasmissione delle deliberazioni sottoposte a controllo di merito, 
l'approvazione del bilancio, delle sue variazioni e del consuntivo e i 
controlli sugli organi; 


3) il trasferimento alle Regioni delle funzioni amministrative 
statali relative al riconoscimento e revoca delle stazioni di cura, sog- 
giorno o turismo, alla delimitazione dei rispettivi territori, alla loro 
classificazione e alla determinazione delle località di interesse turi- 
stico, precisando che i relativi provvedimenti saranno adottati, per 
quanto attiene alla materia tributaria, sentito il ministero delle fi- 
nanze (art. 1, lett. d); 


4) il trasferimento alle Regioni delle funzioni amministrative 
in materia di agenzie di viaggio salvo per quanto concerne il nulla- 
osta di rilascio delle licenze a persone fisiche o giuridiche straniere 
che intendano gestire le agenzie stesse in Italia (art. 1, lett. e); 


5) il mantenimento dell'attuale decentramento alle Province, 


ai Comuni ed agli altri enti locali in materia di turismo, nonchè la 
conservazione agli enti locali delle funzioni attualmente esercitate 
fino a quando con legge dello Stato non sia provveduto al riordina- 
mento e alla distribuzione delle funzioni amministrative fra gli Enti 
locali (art. 2); 


6) la riserva dei rapporti turistici di carattere internazionale 
allo Stato che vi provvede anche a mezzo dell'Ente nazionale italiano 
per il turismo, il quale continua a svolgere i propri compiti istitu- 
zionali nei rapporti con l'estero anche nell'interesse delle Regioni 
(art. 3). A tale riguardo appare opportuno che con apposita norma 
venga prevista l'integrazione del consiglio d'amministrazione dell'Ente 
con rappresentanti delle Regioni; 


7) la permanenza della competenza statale in ordine agli enti 
nazionali operanti nel settore del turismo (art. 4); 


8) la salvaguardia delle attribuzioni statali in materia di difesa 
nazionale e di pubblica sicurezza e nelle altre materie non indicate 
nell'art. 117 della Costituzione, comunque connesse al turismo e al- 
l'industria alberghiera (art. 5). Trattasi, in particolare, delle attribu- 
zioni del ministero dell’interno in materia di attività di pubblica si- 
curezza sugli alberghi, locande, ecc. e sulle agenzie di viaggio, del 
ministero della difesa in ordine ai rifugi alpini nelle zone militar- 
mente importanti, del ministero del tesoro in materia di credito tu- 
ristico alberghiero, ecc.; 

9) la determinazione delle forme di esercizio della funzione di 
indirizzo e di coordinamento dello Stato che risulta conforme all'art. 
17 della legge finanziaria regionale e al noto ordine del giorno del 
Senato. Verrà assicurata uniformità di criteri nella classificazione de- 
gli alberghi, pensioni e locande e nella determinazione delle tariffe 
alberghiere. Le Regioni comunicano periodicamente al ministero del 
turismo e dello spettacolo i programmi di massima dell'attività nel 
settore del turismo. È previsto altresì lo scambio di dati e informa- 
zioni tra le amministrazioni regionali e gli organi statali (art. 6); 


10) la disciplina transitoria per la definizione dei procedimenti 
amministrativi in corso all'atto del trasferimento delle funzioni che 
comportino oneri a carico dei bilanci statali precedenti il trasferi- 
mento stesso. Essi rimangono di competenza dello Stato soprattutto 
per motivi di ordine tecnico-contabile (art. 7); 


11) la determinazione, con tabella annessa al decreto, del con- 
tingente di personale statale da trasferire e il rinvio a separato prov- 
vedimento della disciplina del passaggio del personale stesso al quale 
viene assicurata la conservazione dello stato giuridico e dei tratta- 
menti economico, di assistenza, previdenza e quiescienza degli im- 
piegati statali (art. 8); 

12) la determinazione dei capitoli di spesa da sopprimere o da 
ridurre nel bilancio dello Stato, peraltro da aggiornare in relazione 
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al definitivo contenuto del presente decreto, relativi sia a spese ine- 
renti al turismo sia ad interventi nel settore dell'industria alber- 
ghiera, nonchè la determinazione delle spese aggiuntive conseguenti 
al trasferimento delle funzioni alle Regioni (artt. 9 e 10). 

Per quanto riguarda in particolare le spese per contributi in 
conto capitale e per la contrazione di mutui a tasso agevolato per 
l'industria alberghiera, autorizzati dall'art. 20 della legge 12 marzo 
1968, n. 326 si è considerato che si tratta dell'ultima annualità per i 
contributi in capitale e dell'ultimo limite d'impegno per i contributi 
sui mutui, del ciclo quinquennale previsto dall'art. 20 medesimo. 

Non volendo turbare il completamento dei programmi già in 
gran parte realizzati nei quattro anni precedenti (1968-1971) si è ri- 
tenuto di non depennare dal bilancio dello Stato gli stanziamenti re- 
lativi che, per tale particolare motivo, saranno ultimati, secondo i 
programmi stessi, nel 1972 dal ministero del turismo secondo la 
richiamata legge n. 326. 

Ovviamente, sotto ogni altro aspetto, il trasferimento delle attri- 
buzioni alle Regioni si realizzerà con il 1° gennaio 1972 come stabilito 
dall’art. 11 del decreto; 

13) l'entrata in vigore del provvedimento dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella Gazzetia Ufficiale e la sua efficacia dal 
1° gennaio 1972 (art. 11). 


SCHEMA 


Art. 1 


Le funzioni amministrative esercitate dagli organi centrali e pe- 
riferici dello Stato in materia di turismo e industria alberghiera 
sono trasferite, per il rispettivo territorio, alle Regioni a statuto 
ordinario. 

à Il trasferimento predetto riguarda, in particolare, le funzioni 
>] amministrative concernenti: 

i a) la programmazione, lo sviluppo e l'incentivazione del turi- 
smo regionale; 

b) l'organizzazione di manifestazioni turistiche che si svolgo- 
no nel territorio regionale, anche se a carattere interregionale oppu- 
re aventi rilevanza nazionale o internazionale, salvo il disposto del 
successivo art. 3; 

c) gli Enti provinciali del turismo e le Aziende autonome per la 
‘amministrazione delle stazioni di cura, soggiorno o turismo, ivi com- 
prese quelle di vigilanza e di tutela, nonché le altre istituzioni e 
organizzazioni locali operanti nel settore del turismo. Rimangono 
raltro ferme le norme vigenti che disciplinano i collegi dei re- 
visori. 
> SA di vigilanza sulle Aziende di cura, soggiorno o turi- 


smo sono esercitate dal comitato e dalle sezioni di controllo di cui 
al capo III del titolo V della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 


Il controllo di merito esercitato dal prefetto della provincia sul- 
le deliberazioni del consiglio di amministrazione di cui alle lettere 
a), b), c) ed e) dell'art. 40 del decreto del presidente della Repubblica 
27 agosto 1960, n. 1042 è parimenti esercitato dai medesimi comi- 
tati e sezioni di controllo con le modalità di cui all'art. 60 della 
medesima legge 10 febbraio 1953, n. 62. 

Rimane peraltro fermo il disposto del 3° e 4° comma del richia- 
mato art. 10 per quanto concerne la trasmissione delle deliberazioni 
per il tramite dell'Ente provinciale per il turismo e i termini sta- 
biliti per la trasmissione stessa e l'ulteriore inoltro al comitato o 
alla sezione di controllo. Atteso il carattere definitivo delle pronun- 
ce degli organi di controllo non è più ammesso il ricorso di cui al 
sesto comma del suddetto art. 10. 

Restano ferme le disposizioni degli articoli 13 e 14 sostituendo al 
prefetto il comitato o la sezione di controllo e quella dell'art. 15 
in cui, eliminato il procedimento consultivo, è sostituito al ministro 
per il turismo e lo spettacolo il competente organo regionale; 


d) il riconoscimento e la revoca delle stazioni di cura, soggior- 
no o turismo, la delimitazione dei rispettivi territori, la classifica- 
zione delle stazioni stesse nonché la determinazione delle località 
di interesse turistico, fermo restando che i provvedimenti relativi 
saranno adottati sentito, per quanto attiene alla materia tributaria, 
il ministero delle finanze; 


e) le agenzie di viaggio, salvo per quanto concerne il nulla- 
osta al rilascio delle licenze a persone fisiche o giuridiche straniere 
che intendono gestire le agenzie stesse in Italia; 


f) la classificazione e la locazione di immobili adibiti ad uso 
di albergo, pensione o locanda; 


g) il vincolo alberghiero; 
h) lo sviluppo e l'incentivazione dell'attività alberghiera; 
i) le guide, i corrieri e gli interpreti. 


Art. 2 


Sono conservate alle Province, ai Comuni e agli altri Enti locali 
le funzioni di interesse esclusivamente locale, relative al turismo, at- 
tualmente esercitate, fino a quando con legge dello Stato non sia 
provveduto al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni ammi- 
nistrative fra gli enti locali. 

Nulla è innovato alle disposizioni vigenti concernenti il decen- 
tramento di funzioni agli Enti provinciali del turismo. 
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Art. 3 


I rapporti turistici di carattere internazionale rimangono di com- 
petenza degli organi statali cui spetta provvedere, anche a mezzo del- 
l'Ente nazionale italiano per il turismo (ENIT) nell'esercizio delle sue 
attribuzioni istituzionali, alle attività all’estero concermenti la pro- 
paganda, la promozione, la ricerca e lo studio dei mercati, l’istitu- 
zione e gestione di uffici di rappresentanza e di informazioni, la 
raccolta di dati statistici. 

L'ENIT continua a svolgere i propri compiti istituzionali nei 
rapporti con l'estero anche nell'interesse delle Regioni. 


Art. 4 


Resta ferma la competenza degli organi statali in ordine: 


— all'Ente nazionale italiano per il turismo (ENIT); 

— all'Automobile club d’Italia (ACI); 

— al Club alpino italiano (CAI); 

— agli altri enti, istituzioni e organismi pubblici a carattere nazio- 


nale operanti nel settore del turismo e del turismo giovanile e so- 
ciale. 


Art. 5 


Restano ferme le attribuzioni degli organi statali in materia di 
difesa nazionale e di pubblica sicurezza nonché nelle altre materie non 


indicate nell’art. 117 della Costituzione, comunque connesse al turismo 
ed all'industria alberghiera. 


Art. 6 


La funzione di indirizzo e di coordinamento delle attività am- 
ministrative delle Regioni a statuto ordinario che attengono ad esi- 
genze di carattere unitario, anche con riferimento agli obiettivi del 
programma economico nazionale e agli impegni derivanti dagli ob- 
blighi internazionali, spetta allo Stato e viene esercitata mediante 
deliberazioni collegiali di governo oppure altre attività, sotto la 
direzione del presidente del consiglio dei ministri e sotto la sua 
responsabilità, oltre che dei ministri competenti. 

Sarà in particolare assicurata uniformità di criteri per tutto il 
territorio nazionale, anche in relazione ai riflessi sui rapporti turistici 
internazionali, nella classificazione degli alberghi, pensioni e locande 
e nella determinazione delle tariffe alberghiere. 

Gli organi statali e le amministrazioni regionali si forniranno 
reciprocamente e a richiesta informazioni, dati statistici e ogni altro 
elemento utile allo svolgimento delle proprie funzioni nella materia 
di cui al presente decreto. 

I programmi di massima concernenti la propaganda e le mani- 
festazioni turistiche di iniziativa regionale, nonché le successive 
modificazioni e integrazioni dei programmi stessi sono periodica- 


mente comunicati dalle Regioni al ministero del turismo e dello 
spettacolo, il quale potrà formulare alle amministrazioni regionali, 
entro sessanta giorni, osservazioni particolarmente ai fini di un 
positivo coordinamento di iniziative tra le varie Regioni. 


Art. 7 


La definizione dei procedimenti amministrativi che abbiano avu- 
to inizio di svolgimento prima della data del trasferimento alle Re- 
gioni delle funzioni amministrative oggetto del presente decreto 
e che alla data stessa siano tuttora in corso rimane di competenza 
degli organi statali qualora i relativi provvedimenti comportino spe- 
se che abbiano trovato il loro finanziamento in stanziamenti iscritti 
sui bilanci dello Stato relativi ad esercizi finanziari precedenti alla 
detta data. 


Art. 8 


Il contingente del personale statale da trasferire alle Regioni a 
statuto ordinario in relazione al passaggio delle funzioni amministra- 
tive nelle materie del presente decreto è indicato nella tabella 
allegata. 

In relazione alle unità trasferite alle Regioni ai sensi del prece- 
dente comma sono ridotti altrettanti corrispondenti posti nei ruoli 
organici del personale del ministero del turismo e dello spettacolo. 

Con separato provvedimento saranno stabilite le modalità per 
il trasferimento del predetto personale, per il conferimento allo 
stesso delle agevolazioni di carriera e per la sua assegnazione alle 
Regioni. 

Al personale suddetto continuano ad applicarsi, fino al suo in- 
quadramento nei ruoli regionali, le norme sullo stato giuridico e sui 
trattamenti economico, di assistenza, previdenza e quiescienza dei 
dipendenti dello Stato. 


Art. 9 


Ai sensi dell’art. 18 della legge 16 maggio 1970, n. 281, si deter- 
minano come segue, con effetto dal 1° gennaio 1972, gli stanziamenti 
dello stato di previsione della spesa del ministero del turismo e 
dello spettacolo da sopprimere o da ridurre in conseguenza del tra- 
sferimento alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni ammini- 
strative di cui al presente decreto medesimo: 

Capitoli da sopprimere: 

1162: contributi a favore degli Enti provinciali del turismo (legge 
4-3-1964, n. 114); 

1166: fondo commisurato allo 0,50 % dell’introito lordo degli spetta- 
coli cinematografici per la concessione di contributi a favore 
delle Aziende autonome di cura, soggiorno o turismo (art. 45, 
u.c. della legge 4-11-1965, n. 1213); 
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Capitoli da ridurre: 

1161: contributi a favore di enti pubblici o di diritto pubblico per 
iniziative o manifestazioni che interessano il movimento turi- 
stico (legge 4-3-1964, n. 114); 

1163: contributi una tantum a favore di enti che svolgono attività 


per incrementare il movimento turistico sociale o giovanile 
(legge 4-3-1964, n. 114). 


Sono parimenti da ridurre, in corrispondenza di quanto previ- 
sto dal precedente art. 8, i seguenti stanziamenti del medesimo stato 
di previsione della spesa concernenti spese per il personale in atti- 
vità di servizio; 


nossa . . . - . . . Di . ® . . . . ° . . 


Sono altresì da ridurre i seguenti capitoli di spesa concernenti 


spese di funzionamento in conseguenza di prevedibili minori fabbi- 


sogni derivanti dal trasferimento di funzioni amministrative alle Re- 
gioni a statuto ordinario: 


Art. 10 


Ai sensi dell’art 18 della legge 16 maggio 1970, n. 281, vengono 
determinate come segue le spese aggiuntive connesse al trasferi- 
mento delle funzioni attribuite alle Regioni a statuto ordinario, di- 
sposto con il presente decreto: 


e. 


Alla copertura del relativo complessivo onere annuo di 
lire ME 0 ..‘°.°.qUuLU°T"“ +. 
si provvede . . ® ° . . ° ° . . . . . . . . 


Art. 11 


Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello 


della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ed ha effetto dal 
1° gennaio 1972. 


TABELLA 


Contingente del personale del ministero del turismo e dello 
spettacolo da trasferire alle Regioni a statuto ordinario con ridu- 
zione di altrettanti posti nei ruoli organici del ministero medesimo: 

ne 0. 

IPA ORO 

Cet co... 


o 
lo 
C) 
® 
. 
D 
® 
. 
. 
. 
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OSSERVAZIONI DEL CONSIGLIO REGIONALE LIGURE 


Lo schema di decreto delegato concernente il trasferimento alle 
Regioni a Statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in 
materia di « turismo ed industria alberghiera » afferma, nella rela- 
zione introduttiva, come esso sia stato predisposto « conformemente 
ai criteri stabiliti dall'art. 17 della Legge 16 maggio 1970, n. 281, 
come risultano interpretati nell'ordine del giorno approvato dal 
Senato nella seduta del 18 dicembre 1970 ». 

In realtà gli articoli del decreto non solo contraddicono la 
citata legge, ma sollevano serie perplessità sulla stessa interpreta- 
zione dell'art. 117 della Costituzione. 

Infatti lo schema di decreto non corrisponde al disegno costi- 
tuzionale che considera le Regioni come un momento nuovo ed 
essenziale dell’articolazione dello Stato e di partecipazione nell'unità 
allo sviluppo del Paese. 

Inoltre viene completamente disatteso l'art. 17 comma b) della 
legge 16 maggio 1970 n. 281 che prescrive un trasferimento di fun- 
zioni per settori organici di materie, così come l'indicazione del- 
l'ordine del giorno del Senato secondo cui «la salvaguardia degli 
interessi nazionali e delle altre Regioni si realizza non già con la 
riserva allo Stato di funzioni in settori specificati all’interno delle 
materie previste dall'art. 117 della Costituzione, ma con l'esercizio 
delle funzioni di indirizzo e coordinamento da parte dello Stato rela- 
tivamente alle materie da trasferire, sicché il trasferimento stesso, 
nel rispetto del dettato costituzionale, abbia a riuscire pieno ed 
integrale ». 

La dizione costituzionale dell'art. 117 «Turismo e industria 
alberghiera » non lascia adito a problemi interpretativi circa le di- 
mensioni, i limiti e l'oggetto della materia e, quindi, una normativa 
conseguente con la Costituzione, con l'ordine del giorno del Senato 
e anche con la sentenza della Corte Costituzionale n. 69 del 1971, 
dovrebbe contemplare il trasferimento integrale di: 

a) tutte le competenze amministrative sinora esercitate sia 
dall'Amministrazione diretta statale, sia da enti a carattere nazionale 
e locale operanti nel settore; 

b) tutte le competenze di controllo e di vigilanza sugli orga- 
nismi che agiscono nell'ambito della Regione; 

c) tutte le competenze relative alle nomine degli Organi dei 
predetti enti ed organismi senza limitazione alcuna. 

Ma dall'esame dei vari articoli si rileva che l'art. 1 prevede in 
effetti gravi limitazioni dell'autonomia regionale: 

— perché lascia ferme le norme vigenti che disciplinano i col- 
legi dei revisori (lett. c) art. 1); 

— perché dispone il trasferimento delle funzioni amministra- 
tive concernenti il riconoscimento, la delimitazione dei territori e 
la revoca delle Aziende Autonome di cura, soggiorno e turismo, la- 


697 


3 


sciando fermo il parere del Ministero delle Finanze in materia tribu- 
taria, e nulla dicendo del parere obbligatorio, in merito, del Consi- 
glio Centrale del Turismo, che deve escludersi (lett. d) art. 1); 

— perché dispone il trasferimento alle Regioni delle funzioni 
di vigilanza e di controllo sulle Aziende Autonome di cura, soggior- 
no e turismo, ma poi vuole indicare quali siano gli strumenti di 
controllo cui deve farsi riferimento precisando, in particolare, quelli 
previsti dalla legge 10 febbraio 1953 n. 62, e lascia inalterate le vec- 
chie procedure previste dai commi 3 e 4 dell'art. 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 agosto 1960, n. 1042 in ordine ai 
termini e ai modi di trasmissione degli atti delle Aziende Autonome 
di cura, soggiorno e turismo. 

Mentre nel caso — ad esempio — del potere di controllo sugli 
atti dei Comuni, Province, ed altri Enti locali, le Regioni hanno il 
diritto di definirne l'esercizio con legge regionale in base al loro 
Statuto. 

L'art. 2 poi solleva serie e fondate perplessità nella dizione « altri 
Enti locali », mentre il secondo comma: « Nulla è innovato alle di- 
sposizioni vigenti concernenti il decentramento di funzioni agli Enti 
provinciali del turismo » è in contrasto con l'autonomia delle Regioni 
e se ne propone quindi la soppressione. 

A tale proposito giova ricordare, se necessario, che l'art. 17 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, tra l’altro, nella lettera b) indica chia- 
ramente che «nel trasferimento delle funzioni dovranno essere 
rispettate le esigenze dell'autonomia e del decentramento ai sensi de- 
gli artt. 5 e 118 della Costituzione ». 

Mentre non sussistono dubbi sulla titolarità degli Organi cen- 
trali dello Stato in materia di cura delle relazioni internazionali an- 
che di carattere turistico (sulla quale si ravvisa l’esigenza-necessità 
della consultazione e del concerto con le Regioni) è altrettanto evi- 
dente però che alle Regioni spetta l’attività promozionale all'Estero 
e l'utilizzazione degli strumenti opportuni e necessari per il suo 
svolgimento. 

Le Regioni dovranno quindi attendere allo svolgimento di que- 
sta attività di promozione turistica all'estero, evitando interventi 
disarticolati e concorrenziali. 

Per quanto concerne l'’ENIT, sino a quando non sarà diversa- 
mente stabilito, dovrà svolgere attività conformemente alle diretti- 
ve e ai compiti che ad esso saranno affidati dalle Regioni unitaria- 
mente, nella salvaguardia degli interessi di tutte le Regioni e del 
Paese e in armonia con gli obiettivi della programmazione eco- 
nomica. 

Un'altra considerazione di ordine generale riguarda il rapporto 
tra il settore del turismo e dell'industria alberghiera e l’attività di 
Enti, istituzioni e organismi a carattere nazionale, che operano nel 
settore del turismo e del turismo giovanile e sociale (art. 4 Decreto). 

A parte il fatto che il turismo giovanile e sociale è parte inte- 
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grante della materia e quindi competenza propria della Regione, è 
noto che, tra gli altri inconvenienti del centralismo, la presenza di 
organismi autonomi ha sempre reso vano ogni tentativo di promuo- 
vere la crescita sociale e culturale del Paese secondo criteri orga- 
nici di globalità e di intersettorialità. 

Le Regioni potranno essere un reale momento di innovazione 
nella vita dello Stato se sapranno ricondurre, nel quadro della 
programmazione economica, ad unità di indirizzo e di intervento 
l'azione operativa nel settore. 

Per questo la eventuale conferma della competenza degli Or- 
ganiì statali in ordine all'A.C.I., al C.A.I. ed agli altri Enti, istituzioni 
e organismi pubblici a carattere nazionale operanti nel settore del 
turismo e del turismo giovanile e sociale, sottrarrebbe alla compe- 
tenza delle Regioni un potere a loro proprio, quello di attuare una 
organica programmazione regionale con la partecipazione autonoma 
e responsabile di tutti gli organismi, anche nazionali, infiuenti nel 
settore. 

Vanno poi soppresse, perché ambigue e lesive dell'autonomia re- 
gionale e in contrasto con l'ordine del giorno del Senato già citato, 
le espressioni « nonché nelle altre materie non indicate nell’art. 117 
della Costituzione, comunque connesse al turismo ed all'industria 
alberghiera » (art. 5) e « oppure altre attività, sotto la direzione del 
Presidente del Consiglio dei Ministri e sotto la sua responsabilità, 
oltre che dei Ministri competenti » (art. 6 primo comma) e ancora 
nell'ultimo periodo sempre dell'art. 6 che recita «il quale potrà 
formulare alle Amministrazioni regionali, entro sessanta giorni, os- 
servazioni particolarmente ai fini di un positivo coordinamento di 
iniziative fra le varie Regioni ». 

In particolare si propone la soppressione della dicitura «e nella 
determinazione delle tariffe alberghiere » (sempre art. 6) poiché 
esse dipendono da condizioni e fattori ambientali diversi. 

L'art. 7 va respinto in quanto la titolarietà dei procedimenti 
amministrativi che abbiano avuto origine prima della data di pas- 
saggio delle funzioni amministrative descritte nel decreto, può es- 
sere trasferita alle Regioni nell'ambito delle loro competenze. 

Ovviamente dovranno essere determinate le modalità per la defi- 
nizione delle procedure, evitandosi il permanere di una duplice 
attribuzione di competenze nel medesimo settore. 

Si rileva poi, relativamente all'art. 8, la mancanza di qualsiasi 
indicazione in ordine al contingente del personale statale da trasfe- 
rire alle Regioni, oltre la discutibilità del separato provvedimento di 
cui al comma 3° che contiene un rinvio privo di qualunque delimi- 
tazione. 

Mentre per l’art. 9 si concorda sulla soppressione dei capitoli: 


1162: contributi a favore degli Enti provinciali del Turismo (legge 
4 marzo 1964, n. 114); 
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1166: fondo commisurato allo 0,50 % dell’introito lordo degli spetta- 
coli cinematografici per la concessione di contributi a favore 
delle Aziende autonome di cura, soggiorno e turismo (art. 45 
u.c. della legge 4-11-1965, n. 1213); 


Non si propone la riduzione, ma la logica soppressione anche dei 
capitoli: 


1161: contributi a favore di Enti pubblici o di diritto pubblico per 
iniziative o manifestazioni che interessano il movimento turi- 
stico (legge 4-3-1964, n. 114); 

1163: contributi una tantum a favore di Enti che svolgono attività 
per incrementare il movimento turistico sociale e giovanile 
(legge 4-3-1964, n. 114); 


e di tutti i capitoli del Bilancio statale relativi a finanziamenti delle 
attività di competenza regionale. 

Per l'art. 10 non si propongono osservazioni, non conoscendosi 
l'importo delle spese aggiuntive connesse al trasferimento delle 
funzioni. 

Si fa rilevare, infine, che il decreto di trasferimento delle fun- 
zioni amministrative statali alle Regioni in materia di turismo ed 
industria alberghiera, non fa alcun cenno del Decreto Ministeriale 
7 gennaio 1965 che istituisce presso il Ministero del Turismo, l'Albo 
delle Pro Loco: tanto più che tale iscrizione produce effetti sia finan- 
ziari che di rappresentatività (ad esempio legge 4-3-1958 n. 174 e 
decreto ministeriale 27 agosto 1960 n. 1044, art. 5 lettera g.). È 
evidente che anche in questo settore vi è uno specifico e diretto in- 
teresse regionale. 


LA POLITICA DELLA COMUNITA’ 


di Gianromolo Bignami 


Agricoltura e turismo rappresentano con altre componenti la 
base certa di un rilancio economico e di conseguenza di un'indi- 
spensabile conservazione umana del tessuto connettivo dei terri- 
tori montani. 

Non vi è dubbio che in questa realtà e in tale prospettiva 
assuma il carattere di problema preminente, quello della salva- 
guardia del territorio nei suoi aspetti naturali che tanta predomi- 
nanza hanno nelle zone montane per se stesse e per più ampi 
riflessi sulle zone di piano, vicine e relativamente lontane. Questi 
temi sono stati dibattuti anche nel recente convegno sulla mon- 
tagna di Torino. 

Ma se è vero che tutto questo discorso programmatico e pra- 
tico è estremamente valido, occorre però alla base di tutto, indi- 
viduare qual'è la realtà operativa che ne permetta l'estrinseca- 
zione. 
Non per essere petulanti, ma per un ricordo di cose reali, 
dobbiamo dire che vent'anni di esperienze e di maturazione su 
questi problemi ci hanno fatto comprendere che i primi prota- 
gonisti responsabili e coscienti devono essere i montanari. 

Senza questa presa di coscienza molti interventi non sorti- 
scono effetto, restano sterili o si possono perfino trasformare in 
imposizioni del tutto negative. 

Ma vi è da chiedersi ancora una volta come possa veramente 
manifestarsi, in termini pratici e vissuti, la volontà democratica 
e composita della gente che abita la montagna. 

Ed ecco che sovviene la nostra esperienza, modestissima, 
dinanzi a realtà storiche di secoli scorsi, a dirci che in questa 
terra i problemi si possono affrontare soltanto in chiave di unio- 
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ne, di collaborazione e quindi nel senso e nello spirito di comunità. 

Ecco perché in queste Valli la necessità di uscire dall'angolo 
ristretto della politica comunale è stata percepita in modo urgente 
ed inderogabile dando luogo, anche se talvolta in modo incom- 
pleto e primordiale, all'impostazione di una politica di zona. 

È da questa base che è scaturita la primogenita operatività 
dei Consigli di Valle, libere e democratiche assisi dove la gente di 
una zona ha cercato di porre in fusione i suoi problemi, onde 
ricavarne o additarne delle soluzioni comuni. 

La lotta di un Comune per aggiudicarsi una sorgente, per fare 
solo e soltanto il proprio acquedotto, l'idea di una frazione di 
impostare il tracciato di una strada solo e soltanto al suo servizio, 
quando sull’'opposta sponda del vallone o al di là di un dosso 
vi sono altri Comuni senz’acqua o altre borgate senza strada, la 
mancata visione globale nella soluzione dei problemi di fondo 
della presenza della scuola nelle località montane, costituiscono 
alcuni esempi, ma forse i più probanti, di quella che è l'antitesi 
alla politica di comunità. 

La ricerca solo e soltanto per una zona ristretta e per fini 
limitati a se stessi di una vocazione, sia essa turistica, agricola 
o di serbatoio di alimentazione di fenomeni di industrializzazione, 
costituiscono anch'esse l’antitesi ad una politica di programma- 
zione e di scelta in cui, nel rispetto delle vocazioni delle singole 
zone (principio economico ed umano di fondamentale importan- 
za), vi sia un'armonizzazione nell’ambito della zona e al di fuori 
della stessa, in un concetto di complementarietà e di coordina- 
mento dell’assetto e dell'umanizzazione del territorio, in una 
visione vasta e non settoriale dei problemi. 

Politica della comunità vuol dire che, dopo aver individuato 
(e non è sempre facile, ma vi si deve giungere) la base di misura 
che è il territorio, si deve operare in perfetta armonia tra ammi- 
nistratori e tecnici nel rispetto di maggioranze e di minoranze, 
nel dovere di guida delle maggioranze, al fine di predisporre il 
piano economico e sociale di zona. 

Questo documento non dovrà essere il libro dei sogni o un 
ennesimo ponderoso studio atto soltanto ad aumentare il peso 
che devono sopportare i ripiani degli scaffali delle biblioteche, 
né essere elaborato in un linguaggio da iniziati che pone la mag- 
gior parte degli altri esseri umani nella condizione di non com- 
prendere nulla. 

Questo documento dovrà invece essere la carta delle realtà 
e delle necessità immediate ed urgenti di queste zone, sia per 
quanto potrà essere direttamente eseguito con i finanziamenti di 
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leggi approvande, dalla comunità stessa, sia per quanto lo stesso 
organismo potrà e dovrà indicare ad altri, provinciali e regionali, 
in altri settori in cui però non avrà la capacità operativa diretta. 

L'essenza vera però sta nel fatto che nella nuova legge della 
montagna, che auspichiamo vivamente che venga approvata con 
ogni sollecitudine, anche se non è ancora di nostra piena soddi- 
sfazione, vi è contenuto un punto che è veramente, rispetto al 
passato, di rottura: si tratta della facoltà data alle genti di una 
zona di decidere in prima istanza le proprie cose. 

Ecco perché si può affermare che un tempo veramente nuovo 
ed importante sta svolgendosi nella storia delle nostre vallate: 
la politica vera ed effettiva delle comunità di zona, quale l'abbiamo 
pensata ed attuata fin da anni ormai lontani, è giunta al suo 
punto più vibrante di attuazione. 

Quanto sia grave e seria la situazione delle nostre Valli alpine 
e dei territori di alta collina, è inutile ripeterlo, ma oggi abbiamo 
veramente la percezione che stanno maturando cose e problemi 
che hanno un aspetto determinante ed immediato ai fini delle 
urgenti soluzioni. 

I provvedimenti in atto e altri che dovranno per conseguenza 
di cose venire, devono assicurare piena vitalità alla comunità di 
zona, assise democratica dove si raccolgono e si armonizzano, nel 
più valido incontro di base, le istanze delle nostre popolazioni. 

Occorre però a questo punto dire chiaramente che le stesse 
devono essere conscie del momento importante che le deve vedere 
protagoniste; è necessario ed indispensabile che gli amministra- 
tori locali riprendano nuova e rinnovata lena e rompano un certo 
tipo di apatia e di disinteresse che accompagna certi aspetti della 
vita pubblica del Paese. 

Già abbiamo detto, ma riteniamo necessario ribadire, che 
nei secoli scorsi la storia delle nostre genti di montagna è passata, 
in pieno medio evo, attraverso concrete e meravigliose esperienze 
di vita comunitaria di zona; nel grave stato di prostrazione in cui 
si trovano le nostre Valli ritorna urgente ed inderogabile il tempo 
della soluzione dei problemi attraverso la politica della comunità. 

Nel rispetto e nella tutela delle tradizioni e della storia, della 
lingua e della letteratura della nostra terra, si deve operare in 
libertà e giusta autonomia; le fasi della vita della montagna si 
decidono e si impostano nelle assemblee dei Comuni, questo però 
non vuol dire un utopistico isolamento della montagna, una 
visione settoriale dei suoi problemi. 

L'insegnamento che invece vi si deve trarre è che le zone di 
montagna non devono più subire imposizioni e sfruttamenti, ma 
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devono poter decidere il loro destino, armonizzandolo come già 
detto, con quello delle zone vicine. 

Occorre però essere molto obiettivi e onesti e vedere in co- 
scienza se per passati episodi non vi sono anche responsabilità 
nostre; è vero che talvolta le cose ci sono state imposte, le abbia- 
mo subite, ma abbiamo sempre saputo essere protagonisti efficaci 
della nostra vita? 

È tempo di rivoluzione del nostro modo di pensare e di 
muoversi, rompendo l’apatia e il disinteresse, la disunione, la 
critica per la critica; è tempo di una presa di coscienza non 
soltanto a parole, ma a fatti. 

Ci viene offerta, ma anche se così non fosse, ce la dovremmo 
guadagnare, la possibilità di essere i protagonisti della vita 
nostra attraverso la politica di comunità; afferriamo a piene mani 
questa occasione, perché saremo noi a decidere l'impostazione 
della nostra vita, a programmarla, a stabilire le linee del nostro 
sviluppo, lo sfruttamento delle nostre risorse. 

Non staremo più a vedere o a subire nel disinteresse generale, 
ad iniziare anche qualche volta dal nostro, l'attività che ci viene 
da fuori, ma dovremo e potremo decidere noi, non chiudendoci, 
ma nell'apertura intelligente, discussa, a tutte le collaborazioni 
che riterremo utili per il domani urgente delle nostre terre. 

Sarebbe veramente grave che ci sfuggisse il valore immenso 
di questo momento, se ci limitassimo a dire che abbiamo altro 
da fare o peggio, che non vi è più nulla da tentare, perché così 
non è, perché la speranza è l’ultima cosa che deve abbandonare 
un uomo cosciente, una comunità viva. 

È chiaro che è una strada difficile, faticosa, che richiede un 
impegno costante, una capacità di dialogo, una fervida volontà 
d'impegno, ma crediamo anche, quasi con la certezza di non 
sbagliare che è l’unica strada attraverso cui passa la soluzione 
degli assillanti problemi delle nostre zone di montagna. 

È il tempo delle Comunità, è passato quello dei personalismi, 
delle disunioni, delle soluzioni parziali ed illogiche; è utopia la 
nostra? Potrebbe anche darsi, però dipende dagli uomini il far 
andare l’ago della bilancia dalla parte della realtà o dei sogni 
cattivi ed inutili. 
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MODIFICATA LA LEGGE SULL’ORDINAMENTO 
DEI COMUNI NEL TRENTINO-ALTO ADIGE 


di Giuseppe Piazzoni 


Cosa fare dei piccoli comuni? È l'interrogativo che si affac- 
cia ogni volta che si discute di programmazione e di finanza locale. 

Accanto alle tesi estreme di costituire comuni con almeno 
5000 abitanti o di lasciare le cose come stanno si è inserito un 
provvedimento della Regione autonoma del Trentino Alto Adige 
che illustriamo in queste note, ritenendo possa costituire motivo 
di riflessione per quanti si occupano e preoccupano di questi 
problemi. 

Pensiamo che l'argomento interessi direttamente l’8° Assem- 
blea generale dell'Associazione nazionale dei comuni italiani che 
si riunisce a fine ottobre a Bordighera e durante la quale una 
commissione si occuperà della « legge comunale e provinciale e 
decreti delegati ». È noto che da parte del ministero degli Interni, 
da un lato, e dall'ANCI dall’altro, con la collaborazione anche del- 
l'UNCEM, si stanno predisponendo schemi di disegni di legge 
per riordinare tutta la materia, anche con riferimento alle com- 
petenze che saranno trasferite, dal gennaio '72, dallo Stato alle 
Regioni. 

Durante lo scorso anno questa Rivista ha più volte trattato 
la posizione dei piccoli comuni, specie montani, documentando 
come in non pochi casi gli amministratori dei comuni hanno sa- 
puto trovare forme di intesa e collaborazione, specie con i Con- 
sigli di valle e le Comunità montane, che hanno consentito di su- 
perare molte difficoltà. Le esperienze di altri paesi europei sono 
state ampiamente illustrate dall’articolo di Georges André Che- 
vallaz, sindaco di Losanna, pubblicato sull'ultimo numero del 
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Al Congresso nazionale dell'UNCEM del dicembre 1970, a 
Firenze, il tema è stato ripreso nella relazione del Presidente on. 
Ghio e da taluni interventi, senza peraltro che si giungesse a pre- 
cise indicazioni sulla strada da seguire per rispondere all'esigenza 
di avere comuni efficienti e funzionanti senza menomare l’auto- 
nomia e togliere responsabilità ai comuni e ai loro amministratori. 

Ci auguriamo che sia ora la volta buona e che la commissio- 
ne dell'ANCI presenti proposte adeguate. 
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Il disegno di legge regionale con modifiche e integrazioni alla 
legge n. 29 del 21-10-63 sull'ordinamento dei Comuni, era stato 
presentato dalla Giunta della Regione Trentino-Alto Adige su 
proposta dell'assessore per gli Enti locali Bruno Fronza il 29 
febbraio 1968. Il progetto venne esaminato in Commissione, rela- 
tore il Presidente della Commissione dr. Alfons Benedikter, il 
10 maggio 1968. Approvato dal Consiglio regionale nella seduta 
del 19 giugno 1968, il testo fu però rinviato al Consiglio stesso 
dal Commissario del Governo nella regione Trentino-Alto Adige il 
31 luglio 1968. 

L'attuale testo, entrato in vigore il 31 marzo 1971, è quindi 
quello risultante dal nuovo esame del Consiglio regionale che vi 
ha apportato alcune modifiche sulla base delle osservazioni del 
Commissario del Governo. Particolare impegno hanno dedicato 
alla redazione del nuovo testo l'Assessore regionale agli Enti 
locali dr. Fronza, l'ing. Pasquali capo gruppo DC e il dr. Bene- 
dikter, capo gruppo SVP. 

I mesi dall'ottobre 1963 al febbraio 1968 — data della presen- 
tazione del disegno di legge — sono valsi a dimostrare non tanto 
la necessità di una integrale modificazione dell'ordinamento co- 
munale, quanto il bisogno di un adeguamento della normativa 
sia alle nuove leggi statali che nel frattempo sono intervenute a 
regolare diversamente la materia, sia a meglio precisare (anche 
in merito alla chiarezza espositiva) alcune delle norme la cui 
applicazione si è dimostrata in taluni casi ardua. 

Vi sono tuttavia alcune materie in cui l'intervento della legge 
di modifica è stato più sostanziale. In particolare: la costitu- 
zione, la modificazione del territorio e della denominazione dei 
Comuni; le cause di decadenza di Sindaci e assessori comunali; le 
attribuzioni al Consiglio comunale e alla Giunta. Su tre articoli 
si sono poi sviluppate discussioni abbastanza ampie in sede di 
presentazione del disegno di legge o di esame in Commissione; 
in particolare l'art. 33 (astensioni dalle deliberazioni), l'art. 57 


(asta pubblica, licitazione, trattativa privata) e l’art. 63 (delega- 
zioni sulle entrate tributarie comunali in garanzia all’ammor- 
tamento dei mutui passivi). 
Alcuni articoli sono stati infine modificati per esigenze di 
carattere coordinativo con le altre variazioni apportate. 
Come accennato le integrazioni più importanti riguardano due 
gruppi di articoli del capo II e del capo III che in calce riportiamo. 
Per ciò che concerne le modificazioni territoriali dei Comuni, 
la nuova formulazione ha ampliato le ipotesi previste aggiungen- 
dovi soprattutto la possibilità di una fusione o aggregazione 
forzosa fatta d'iniziativa della Giunta regionale in quei casi in 
cui il Comune sia oggettivamente impossibilitato a provvedere in 
misura adeguata alle funzioni previste dalla legge per il Comune. 
Una variazione al testo che ha invece carattere di adegua- 
mento alle norme vigenti è quella che indica che le domande di 
costituzione in Comune, di fusione o aggregazione tra più Comuni 
debbono essere sottoscritte dalla maggioranza degli elettori resi- 
denti nella frazione o nel Comune interessato; nella legge regionale 
21-10-1963 n. 29 era invece previsto che i cittadini per poter sot- 
toscrivere la domanda dovessero essere iscritti alle liste eletto- 
rali del Comune ed essere residenti nella frazione o nel Comune. 
Il nuovo testo è stato quindi modificato in relazione al fatto che 
la residenza include automaticamente l'iscrizione alle liste elet- 
torali. 
Passando ai singoli casi di costituzione o modificazione di 
Comuni le ipotesi previste sono: 
a) Frazione che diviene Comune autonomo. 
b) Frazione che si trasferisce da Comune a Comune. 
c) Unificazione volontaria di due o più Comuni, sia per 
fusione che per aggregazione. 
d) Unificazione d'ufficio di due o più Comuni quando man- 
chino dei mezzi necessari e le condizioni dei luoghi lo consentano. 
e) Modifica parziale del territorio di un Comune (insuf- 
ficienza territoriale, esigenze topografiche, altre comprovate esi- 
genze locali). 
I primi tre casi riprendono con poche variazioni quanto era 
già detto negli articoli 6, 7 e 8 della legge regionale 21-10-1963 
1929: 
in particolare è fissato (art. 7) (*) in 3000 il numero minimo 
complessivo degli abitanti delle frazioni che intendano costituirsi 
in Comune. Questo articolo nel testo approvato dal Consiglio 


(*) Numerazione del testo coordinato riportato in calce. 
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regionale il 19-6-1968 prevedeva la competenza del Comune per 
la autenticazione delle firme degli elettori; l'illegittimità di un 
tale esposto è stata denunciata dal Commissario del Governo nella 
sua lettera di rinvio in quanto si tratta di una materia che esula 
dalla competenza regionale ed è stata regolata con legge statale 
(4 gennaio 1968 n. 15): nel testo ora in vigore l'ultimo comma 
stabilisce che è autenticata la sottoscrizione da un notaio, can- 
celliere, segretario comunale o altro funzionario incaricato dal 
Sindaco. 

Il passaggio di una frazione dal Comune di appartenenza ad 
un altro contermine è previsto dall'art. 8 che non è stato modi- 
ficato. 

Invariata è rimasta anche la norma sulla riunione o aggre 
gazione di due o più comuni contermini (art. 8 della legge regio- 
nale 21-10-1968 ed ora I comma dell'articolo 9). 

AI II comma invece, l'art. 9, prevede ora l'ipotesi di Comuni 
che avendo popolazione inferiore ai 1000 abitanti manchino di 
mezzi sufficienti per provvedere alle proprie funzioni: in questo 
caso la Giunta regionale può assumere l'iniziativa di riunirli tra 
loro o aggregarli d'ufficio ad un altro Comune, la proposta in tal 
senso può venire anche dalla Giunta provinciale. 

Un altro caso di unione forzosa si ha quando un Comune con 
una popolazione inferiore ai 500 abitanti abbia da tre anni un 
bilancio deficitario per la parte ordinaria; se tali Comuni non 
intendono riunirsi tra loro o aggregarsi ad un altro Comune, sono 
esclusi dal riparto del fondo previsto dall'art. 3 della legge regio- 
nale 31 ottobre 1964 n. 34; inoltre dopo un anno dal verificarsi 
di tale situazione (triennio con bilancio ordinario in deficit) la 
Giunta regionale assume l'iniziativa per la riunione o l’aggrega- 
zione. Infine è previsto per i Comuni che attuano la aggregazione 
con i Comuni deficitari una adeguata considerazione nell'eroga- 
zione del fondo predetto. 

Altre variazioni sono state inserite all’art. 10 che tratta della 
modifica della circoscrizione territoriale, del capoluogo e della 
denominazione del Comune. La legge regionale 21-10-1963 n. 29 
prevedeva in questi casi la deliberazione motivata del Consiglio 
del Comune o dei Comuni interessati; motivo di modificazione era 
la necessità per un Comune di espandersi sul territorio dei Co- 
muni contermini sempre che non ne risultasse pregiudizio ai 
rilevanti interessi di quest'ultimi. L'attuale norma si articola in 
modo più chiaro: al primo comma infatti tali modificazioni sono 
ammesse quando il territorio del Comune risulti insufficiente in 
rapporto all'impianto, all'incremento o al miglioramento dei pub- 
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blici servizi, all'espansione degli abitati o alle esigenze dello svi- 
luppo economico: la domanda è presentata alla Giunta regionale, 
tramite la Giunta provinciale competente, dal Consiglio del Co- 
mune; quindi la modificazione può aversi anche in contrasto con 
il parere (che pure deve essere sentito, com'è previsto dal succes- 
sivo art. 11) del Comune che vede diminuirsi il territorio, anche 
se comunque non ne deve risultare per quest'ultimo pregiudizio. 

Quando invece i confini fra due o più Comuni vengono modi- 
ficati per « ragioni topografiche o per altre comprovate esigenze 
locali » la domanda deve venire da tutti i Comuni interessati 
che devono, di comune accordo, fissarne le condizioni. 

Infine la parte che in questo gruppo di articoli riguarda il 
cambiamento del capoluogo e della denominazione del Comune è 
rimasta invariata rispetto al testo del ’63. 

Soprattutto ad una esigenza di maggiore chiarezza espositiva 
rispondono le modifiche apportate ad alcuni articoli del Capo III, 
Organi istituzionali del Comune. Tra l'altro è stato inserito un 
articolo (16) che considera i casi di dimissioni volontarie dei 
consiglieri, assessori e sindaco che erano inserite, nella legge 
regionale 21-10-1963 n. 29, nell'art. 14 insieme alle cause di deca- 
denza. 

Sono poi stati specificati i limiti delle indennità mensili ai 
sindaci, ai vicesindaci e agli assessori. L'art. 19 della legge regio- 
nale 21-10-1963 (soppresso nel disegno di legge presentato nel 
'68) indicava semplicemente: « Ai Sindaci e agli assessori può 
essere assegnata una indennità di carica stabilita dal Consiglio 
del Comune ». Tali limiti sono più elevati rispetto alla legge na- 
zionale. 

Una materia che è stata invece ampiamente rimaneggiata è 
quella trattata dagli artt. 22 e 23 (attribuzioni del Consiglio 
Comunale e della Giunta comunale). 

I criteri che hanno portato alle nuove formulazioni sono stati 
principalmente tre: chiarificazione, completezza normativa, coor- 
dinamento. 

Per questi articoli si notano anche notevoli differenze tra il 
testo ora in vigore e il disegno di legge del 1968: ad esempio per 
le azioni giudiziarie il progetto del '68 prevedeva il passaggio 
della competenza per le azioni sia attive che passive alla Giunta 
comunale, il testo attuale è invece tornato alle specificazioni della 
legge regionale 21-10-1963 n. 29: sono di competenza della Giunta 
comunale solo i giudizi che non eccedono la competenza del Pre- 
tore, l'attribuzione degli altri è data al Consiglio. 

Per quel che riguarda il bilancio il disegno di legge del '68 
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dava alla Giunta il potere di operare storni da capitolo a capitolo 
nella stessa Sezione di bilancio, l’attuale disposto limita questa 
possibilità per la Giunta comunale ad operare storni da articolo 
ad articolo di uno stesso capitolo di bilancio. 

Nell'art. 22, attribuzioni al Consiglio comunale, il numero 4 
del II comma elenca i valori oltre i quali alienazioni, acquisti di 
mobili e immobili ecc., transazioni, costituzioni di servitù sono 
di competenza del Consiglio. Tali limiti sono stati elevati, amplian- 
do di conseguenza i relativi poteri della Giunta comunale (nel 
disegno di legge del 1968 i valori erano invece rimasti invariati 
rispetto alla legge regionale 21-10-1963 n. 29). È stato inserito il 
n. 8 che concede al Consiglio di deliberare l'emissione di obbli- 
gazioni e l'assunzione di prestiti (come indicato nel successivo 
art. 62). Al n. 9 è previsto che il Consiglio comunale deliberi 
l'impegno delle spese in conto capitale per importi superiori a 
quanto indicato nel n. 4, è quindi divenuto di competenza della 
Giunta (come è meglio indicato al n. 3 dell'art. 23, I comma) 
deliberare l'impegno delle spese in conto capitale fino ai limiti 
suddetti: la legge regionale 21-10-1963 n. 29 dava invece al Con- 
siglio la competenza di deliberare le spese della parte straordi- 
naria ed alla Giunta (art. 23 n. 2) la liquidazione delle stesse. 

In materia di entrate tributarie, per l'art. 21, n. 6, della legge 
regionale 21-10-1963 n. 29 la Giunta comunale poteva « formare 
i ruoli dei tributi e deliberare i ruoli delle entrate patrimoniali », 
ora spetta al Consiglio (art. 22, n. 11) « deliberare i tributi comu- 
nali e le relative tariffe » mentre la Giunta deve (art. 23, n. 7) 
« approvare i ruoli dei tributi e delle entrate patrimoniali ». 

Le variazioni apportate all'articolo 23 sono in diretta deriva- 
zione da quanto modificato nell'art. 22, inoltre la materia è stata 
suddivisa in due sezioni al fine di una più corretta impostazione 
dei compiti spettanti alla Giunta: la prima relativa alle compe- 
tenze deliberative, la seconda relativa alle funzioni istruttorie 
(fissare la data delle riunioni del Consiglio, predisporre il bilancio 
preventivo ed il conto consuntivo, compiere studi preparatori 
sugli affari da sottoporre al Consiglio). Queste funzioni istruttorie 
sono rimaste invariate rispetto al testo in vigore in precedenza, 
tranne la lettera b) dell’attuale disposizione che in aggiunta a 
quanto disposto dal n. 10 dell'art. 21 della legge regionale 21-10- 
1963 n. 29 oltre al bilancio preventivo attribuisce alla Giunta la 
predisposizione anche del conto consuntivo. 

A proposito delle convocazioni del Consiglio per la ratifica 
delle deliberazioni adottate in via d'urgenza, il termine previsto 
dalla legge regionale 21-10-1963 n. 29 art. 23 era di trenta giorni, 


nel disegno di legge presentato nel '68 questo termine è stato 
modificato perché praticamente troppo breve e portato a 90 gior- 
ni; tuttavia la Commissione, sempre nel '68, lo ha ridotto a 60 
giorni e questo limite è stato mantenuto nella stesura attuale 
della legge. 

Sempre allo stesso articolo, nel primo comma è stato aggiunto 
che non possono formare oggetto di deliberazioni d'urgenza, oltre 
all'approvazione del bilancio e del conto consuntivo e quei prov- 
vedimenti la cui approvazione richieda una maggioranza quali- 
ficata, anche l'approvazione dei regolamenti e dei capitolati ge- 
nerali, 

Altre modifiche sono state apportate a singole disposizioni o 
ne sono state esaminate particolari carenze. 

L'art. 33 (astensioni dalle deliberazioni) contiene l'obbligo per 
i componenti degli organi collegiali del Comune di astenersi dalle 
deliberazioni quando si tratti, tra l’altro, di interesse, liti o conta- 
bilità di loro parenti fino al 4° grado. Il divieto è rimasto nella 
stessa forma anche nel testo attuale, tuttavia il disegno di legge 
del 29-2-1968 poneva in rilievo come la particolare composizione 
di molti Comuni del Trentino-Alto Adige, specie dei minori, met- 
teva spesso gli organi comunali in seria difficoltà di funziona- 
mento e quindi il divieto di partecipazione alle deliberazioni era 
stato limitato ai casi di parentela di 3° e non più di 4° grado. 

La Commissione che ha esaminato il disegno di legge il 10 
maggio 1968 dal canto suo aveva discusso in particolare l'art. 57 
(asta pubblica, licitazione, trattativa privata) in cui si richiedeva 
la maggioranza di due terzi dei consiglieri assegnati al Comune in 
tutti quei casi in cui per evidente necessità o convenienza si ricor- 
reva alla licitazione a alla trattativa privata invece del pubblico in- 
canto. Nell'applicazione della legge questa eventualità, considerata 
eccezionale, si è presentata numerose volte costringendo il Con- 
siglio a ricorrere alla deliberazione di una maggioranza quali- 
ficata (non richiesta per decisioni più importanti) ogni qual volta 
non si poteva far luogo al pubblico incanto. 

In base a queste considerazioni il testo approvato dalla Giunta 
regionale il 19-6-1968 escludeva, nell'ultimo comma dell'art. 57, 
il ricorso alla maggioranza dei due terzi. Tuttavia l'obbligo del 
voto favorevole dei due terzi del Consiglio o della Giunta è stato 
mantenuto, per i casi eccezionali di trattativa privata, nel testo 
ora entrato in vigore. 

Altro punto discusso è stato l'articolo 63 che prevede la pos- 
sibilità per i Comuni di garantire l'ammortamento dei mutui 
passivi mediante il rilascio di delegazioni sulle proprie entrate 
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tributarie. All'atto della presentazione del disegno di legge era 
prevista principalmente l'elevazione del limite di delegabilità del 
gettito dell'imposta di consumo da tre quinti a quattro quinti 
(in base all’art. 11 della legge statale 18 dicembre 1959 n. 1079) 
in quanto alcune delle più importanti voci di tale gettito — la 
addizionale comunale all'imposta erariale sui redditi agrari e 
soprattutto l'imposta di consumo sul vino e sui vini spumanti in 
bottiglia — erano state abolite. Nel testo promulgato il 31 marzo 
1971 però restano inalterate le prescrizioni dell'art. 63 della 
legge regionale 21-10-1963 n. 29 e si è aggiunto il riferimento sia 
alla legge 22 dicembre 1969 n. 964 per le somme devolute dallo 
Stato ai sensi dell'art. 7, che per mutui di finanziamento delle 
opere pubbliche di competenza comunale, ai sensi dell'art. 15 di 
tale legge. 

A completamento di queste note pubblichiamo i primi 25 
articoli della legge, quali risultano dal testo coordinato, dopo 
l'approvazione del Consiglio Regionale. 


TESTO COORDINATO 
della Legge regionale 21 ottobre 1963, n. 29 con le modifiche operate 


dalla Legge regionale 5 novembre 1968, n. 34 e della Legge regionale 
31 marzo 1971, n. 6. (Queste ultime in corsivo) 


ORDINAMENTO DEI COMUNI 


TITOLO I 
IL COMUNE 


CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1 


| 

| Art. 1 - LR. 21 ottobre 1963, n. 29 e art. 1 - LR. 31 marzo 1971, n. 6) 
| ! (Natura giuridica e funzioni del Comune) 

| 

I 


Il Comune è un ente autonomo avente un territorio, una popolazione 
Stabile ed una organizzazione per l'esercizio di funzioni proprie e delegate. 
Sono organì del Comune il Consiglio, la Giunta, il Sindaco. 
Il Comune, quale più immediato interprete delle esigenze della co- 
munità che rappresenta, promuove e sollecita ogni iniziativa utile per il 
progresso civile e lo sviluppo economico della stessa; interviene inoltre 
presso i competenti pubblici poteri, affinché le esigenze della comunità 
siano esattamente conosciute e vi si provveda in modo adeguato; in rap- 
j porto alle sue possibilità finanziarie può svolgere, nell'interesse della 
i comunità, altre attività che non siano attribuite per legge ad altri enti 
o amministrazioni. 
iti n Jì Comune è anche circoscrizione di decentramento statale, regio- 
| nale e provinciale. 
É 
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Art. 2 


(Art. 2 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29 e art. 2 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Potere regolamentare) 


Il Comune, in conformità alle leggi, emana regolamenti sull’ordina- 
mento degli uffici e del relativo personale; sull'ordinamento delle istitu- 
zioni pubbliche comunali, alle quali non siano applicabili le norme degli 
Istituti di assistenza e beneficenza; sulla gestione del patrimonio e dei 
servizi; sui tributi; sulle materie di igiene, edilizia, polizia locale e 
sulle altre previste dalle leggi. 


Art. 3 


(Art. 3 LR. 21 ottobre 1963, n. 29) 
(Entrate del Comune) 


._ Il Comune provvede al proprio fabbisogno finanziario con redditi pa- 
trimoniali, contributi da esso deliberati a sensi di legge, con quote o 
compartecipazioni di tributi erariali, nonché con qualsiasi altra entrata 
di competenza. 


Art. 4 


(Art. 3 LR. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Emblema del Comune e distintivo del Sindaco) 


Il Comune può avere un proprio gonfalone ed uno stemma. 

Su proposta del Comune il gonfalone e lo stemma sono approvati 
dalla Giunta provinciale, per delega della Regione. La descrizione ed il 
fac-simile dei medesimi sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

I Comuni, che all'entrata in vigore della presente legge possiedono 
un proprio gonfalone ed uno stemma, possono conservarli. 

Il Comune disciplina con regolamento l’uso del proprio gonfalone e 
dello stemma, nonché i casi di concessione in uso dello stemmo ad enti 
od associazioni, operanti nel territorio comunale, e le relative modalità. 

Il Sindaco è autorizzato a fregiarsi di un distintivo di riconoscimen- 


to, accompagnato dalla tessera. 7 e - 
I distintivi dei Sindaci sono determinati dal regolamento di esecu- 


zione della presente legge. 
Art. 5 


Art. 4 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Fornitura manuale) 


L'Amministrazione regionale fornirà gratuitamente ai consiglieri co- 
munali in carica, o in occasione della loro prima elezione, un manuale in 
lingua italiana o tedesca, contenente le norme che interessano l'ammini- 


strazione pubblica locale. 


CAPO II 
CIRCOSCRIZIONI COMUNALI 
Art. 6 
(Art. 5 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29) 


(Modificazioni del territorio, della denominazione 
e del capoluogo dei Comuni) 


La costituzione di nuovi Comuni, la fusione di più Comuni fra loro, la 
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ni 


modifica delle circoscrizioni comunali, del capoluogo e della denominazio- 


ne del Comune si effettuano, a sensi dell'art. 7 dello Statuto di autonomia, 
con legge regionale. 


Art. 7 


(Art. 5 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Costituzione di nuovi Comuni) 


. Le frazioni, appartenenti ad uno o più Comuni, che abbiano comples- 
sivamente popolazione non minore di 3.000 abitanti, mezzi sufficienti per 
provvedere adeguatamente alle funzioni determinate dalla legge per il Co- 
mune e che, per le condizioni dei luoghi e per altre caratteristiche econo- 
miche e sociali, abbiano interessi distinti da quelli del Comune, al quale, 
appartengono, possono essere costituite in Comuni autonomi, sempreché al 
capoluogo restino assicurati i mezzi sufficienti per provvedere alle esigenze 
comunali. A tale fine è necessario che sia fatta domanda dalla maggioranza 
degli elettori residenti nelle singole frazioni. 

Eguale facoltà è attribuita al capoluogo del Comune, quando esso e 
le sue frazioni si trovino nelle condizioni suindicate e la domanda sia 
sottoscritta dalla maggioranza degli elettori, residenti nel capoluogo. 

La sottoscrizione è autenticata da un notaio, cancelliere, segretario 
comunale o altro funzionario incaricato dal Sindaco. 


Art. 8 


(Art. 7 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29) 
(Distacco di frazioni) 


Una frazione può essere distaccata dal Comune cui appartiene ed es- 
sere aggregata ad altro Comune contermine, quando la domanda sia fatta 
dagli elettori a norma del primo comma dell'articolo precedente e concor- 
ra il voto favorevole del Consiglio del Comune al quale la frazione intende 
aggregarsi. 

Non si fa luogo al distacco di frazioni ove il Comune, cui esse appar- 


tengono, venga a trovarsi per effetto del distacco nell'impossibilità di prov- 
vedere alle esigenze comunali. 


Art. 9 


(Art. 6 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Riunione di Comuni contermini) 


Comuni contermini possono essere riuniti tra loro e uno o più Co- 
muni possono essere aggregati ad altro Comune, quando i rispettivi Con- 
sigli comunali ne facciano domanda e ne fissino d'accordo le condizioni. 

Comuni aventi popolazione inferiore ai 1.000 abitanti e mancanti di 
mezzi sufficienti per provvedere adeguatamente alle funzioni determinate 
dalla legge per il Comune, possono, quando le condizioni dei luoghi lo con- 
sentano, essere riuniti tra di loro o aggregati ad altro Comune. L'iniziativa 
nega dalla Giunta regionale d'ufficio o su proposta della Giunta pro- 
vinciale. 

I Comuni con popolazione inferiore a 500 abitanti e con bilancio de- 
ficitario per la parte ordinaria da almeno tre anni, che non intendano riu- 
nirsi tra loro o aggregarsi ad altro Comune, sono esclusi dal riparto del 
fondo previsto dall'articolo 3 della legge regionale 31 ottobre 1964, n. 34. 
Ferma restando la relativa disciplina giuridica, i Comuni che attuano la 
riunione o l'aggregazione con Comuni deficitari, devono essere considerati 
adeguatamente nella erogazione del fondo medesimo. 

Entro un anno dal verificarsi della condizione di cui al terzo comma, 
la Giunta regionale assume l'iniziativa per la riunione o l'aggregazione. 
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Art. 10 


(Art. 7 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Modifica della circoscrizione territoriale, 
del capoluogo e della denominazione del Comune) 


_ I Comuni, il cui territorio risulti insufficiente in rapporto all'impianto, 
all'incremento o al miglioramento dei pubblici servizi, all'espansione degli 
abitati o alle esigenze dello sviluppo economico, possono ottenere l'am- 
pliamento della loro circoscrizione su territorio dei Comuni contermini, 
sempreché non ne risulti, per questi, pregiudizio ai loro rilevanti interessi. 

La domanda alla Giunta regionale, tramite la Giunta provinciale com- 
petente, è presentata dal Consiglio del Comune, nei confronti del quale si 
manifesta la necessità di ampliamento del proprio territorio. 

. I confini tra due o più Comuni possono essere modificati, anche per 
ragioni topografiche o per altre coniprovate esigenze locali, quando i rispet- 
tivi Consigli ne facciano domanda e ne fissino d'accordo le condizioni. 

La domanda di modifica della circoscrizione comunale, che non coin- 
cida con un Comune catastale, deve essere corredata dal progetto di delimi- 
tazione territoriale 

Da parte del Consiglio comunale interessato può anche essere chiesta 
la modificazione del capoluogo o della denominazione del Comune. 


Art. 11 


(Art. 8 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Parere del Consiglio comunale) 


I Consigli di tutti i Comuni interessati, qualora non abbiano già 
espresso il loro motivato parere con la deliberazione di approvazione della 
domanda, vengono sentiti su tutte le proposte e su tutte le domande pre- 
viste dagli articoli 6, 7, 8, 9 e 10; essi si esprimono con motivata delibe- 
razione. 

Contro le deliberazioni di cui al comma precedente, ogni elettore, en- 
tro venti giorni dall'ultimio di pubblicazione, può produrre proprie osser- 
vazioni alla Giunta provinciale, che le trasmette, con proprio motivato 
parere, alla Giunta regionale, 


Art. 12 


Art. 11 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29) 
(Determinazione dei confini) 


Qualora il confine fra duc o più Comuni non sia delimitato da segni 
naturali facilmente riconoscibili o comunque dia luogo a incertezze, i 
Consigli comunali possono deliberarne la determinazione e, se del caso, la 
rettifica, fissandone, d'accordo, le condizioni. 

La determinazione e la rettifica dei confini sono disposte con decre- 
to del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della 
Giunta medesima; sono disposte per delega con decreto del Presidente 
della Giunta provinciale, su conforme deliberazione della Giunta medesima 
se i Comuni interessati appartengono alla stessa provincia. 

In caso di mancato accordo la determinazione e la rettifica dei confini, 
compreso il regolamento dei rapporti patrimoniali, sono disposte d'ufficio. 


Art. 13 


(Art. 12 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29) . 
(Regolamentazione dei rapporti patrimoniali ed economico-finanziari) 


I rapporti patrimoniali ed economico-finanziari conseguenti alle modi- 
fiche di circoscrizioni comunali sono regolati dai Comuni interessati. in 
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caso di mancato accordo provvede d'ufficio la Giunta regionale; provvede 
per delega la Giunta provinciale se i Comuni interessati appartengono alla 
medesima provincia. 


CAPO III 
ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE 


Art. 14 


(Art. 13 R.L. 21 ottobre 1963, n. 29) 
(Elezione degli organi comunali) 


Le elezioni del Consiglio comunale, della Giunta e del Sindaco avven- 
gono a norma della legge regionale. 

I consiglieri comunali esercitano le loro funzioni senza vincoli di 
mandato. 

Il Sindaco nomina tra gli assessori il Vicesindaco, che lo sostituisce in 
caso di assenza o di impedimento. Qualora anche il Vicesindaco sia as- 
sente o impedito, fa le veci del Sindaco l’assessore anziano, o, in mancanza 
di assessori, il consigliere anziano. 


Art. 15 


(Art. 9 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Decadenza del Sindaco, degli assessori e dei consiglieri) 


Il Sindaco decade di diritto dalla carica, quando sia condannato con 
sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, ad una pena restrit- 
tiva della libertà personale superiore ad un mese. 

Il Sindaco, gli assessori ed i consiglieri vengono dichiarati decaduti 
dal Consiglio comunale, su iniziativa della Giunta comunale o su richiesta 
di un consigliere comunale: 

a) quando sussiste causa di ineleggibilità o incompatibilità prevista 
dalla legge; 

b) quando, nel caso in cui la legge prevede la incompatibilità per il 
solo cumulo di uffici, l'interessato non abbia optato per uno di essi nel 
termine di dieci giorni dalla notificazione della seconda elezione o nomina; 

c) quando non intervengono, senza giustificato motivo, a tre consecu- 
tive sedute della Giunta, rispettivamente del Consiglio. 

La Giunta comunale notifica all'interessato, almeno dieci giorni prima 
della seduta nella quale il Consiglio comunale discuterà l'argomento, copia 
della proposta di decadenza. 

Ove il Consiglio non provveda a dichiarare la decadenza entro un me- 
se dal verificarsi della causa della medesima o comunque da quando ne sia 
venuto a conoscenza, ad esso si sostituisce la Giunta provinciale, la quale 
provvede, a sua volta, alla notifica dell'atto previsto dal comma precedente, 
assegnando all'interessato un nuovo termine di dieci giorni per le contro- 
deduzioni. 


Art. 16 


(Art. 10 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Dimissioni volontarie) 


Le dimissioni volontarie dalle cariche di consigliere, di assessore e di 
Sindaco sono presentate al Consiglio comunale. 

Se il Consiglio respinge le dimissioni o non provvede su di esse entro 
un mese, il dimissionario può rivolgersi alla Giunta provinciale, la 
quale prende atto delle dimissioni entro dieci giorni. 

Le dimissioni non possono essere ritirate dopo che ne sia stato preso 
atto. 
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Art. 17 


(Art. 15 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29 e art. 11 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Decadenza del Consiglio) 


La fusione di due o più Comuni determina la decadenza dei rispettivi 
Consigli. 
Il Consiglio decade inoltre: 

._ 4) quando in conseguenza di una modificazione territoriale si sia 
verificata una variazione di almeno un quarto della popolazione del Co- 
mune; 

b) quando il Consiglio comunale perda, per dimissioni od altre cau- 
se, oltre la metà dei propri membri. In tal caso non si applicano le norme 
sulla sostituzione prevista dalla legge; 

c) quando la modifica del territorio dia luogo a variazioni della 
popolazione che comportino variazioni del numero dei consiglieri asse- 
gnati al Comune. 

La decadenza, nel caso di cui alla lettera b) del comma precedente, 
è dichiarata, per delega, con delibera motivata dalla Giunta provinciale. 
La dichiarazione è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 


Art. 18 


(Art. 16 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29) 
(Prima convocazione del nuovo Consiglio) 


Il nuovo Consiglio tiene la prima adunanza entro trenta giorni dalla 
proclamazione ed è convocato dal Sindaco uscente o dal Vicesindaco in 
caso di vacanza. Qualora subentri ad una gestione commissariale è convo- 
cato dalla commissione o dal commissario straordinario. 

Il nuovo Consiglio è presieduto dal consigliere più anziano d'età. 


Art. 19 


(Art. 17 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29 e art. 17 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Mozione di sfiducia È 
Revoca del Sindaco o di singoli assessori) 


Il Sindaco e la Giunta sono responsabili di fronte al Consiglio del 
quale devono godere la fiducia. Quando la maggioranza dei consiglieri in 
carica, con votazione segreta in seduta pubblica, approva una mozione mo- 
tivata di sfiducia verso la Giunta od il Sindaco, questi cessano dall'ufficio 
esercitando le solo funzioni di ordinaria amministrazione fino alla loro so- 
stituzione. 

Con la stessa maggioranza il Consiglio può, in seduta segreta e con 
deliberazione motivata, revocare il Sindaco o singoli assessori. a 

La convocazione del Consiglio per deliberare sugli oggetti di cui ai 
commi precedenti avviene solo se ne sia fatta richiesta, sottoscritta da 
almeno un quinto dei consiglieri in carica. È; 

La nuova elezione si svolge a norma della legge regionale sulle ele- 
zioni comunali entro quindici giorni da quello in cui è divenuta esecutiva 
la deliberazione. 


Art. 20 


(Art. 18 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29 e art. 13 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Sospensione del Sindaco dalla carica) 


II Sindaco rimane sospeso dalle sue funzioni dalla data di notifica del 
decreto di citazione sino alla definizione del giudizio, qualora sia sotto- 
posto a procedimento penale per uno dei reati previsti dall'articolo 2 del 
T.U. approvato con D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, e per reato commesso nel 
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la qualità di pubblico ufficiale con abuso di ufficio che sia punibile con la 
pena restrittiva della libertà personale della durata superiore nel minimo 
ad un anno. 

Il Sindaco rimane altresì sospeso qualora sia colpito da mandato di 
cattura o si trovi in stato di detenzione preventiva o di espiazione di pena, 
per qualsiasi reato, limitatamente alla durata dello stato detentivo. 

funzioni del Sindaco sospeso sono esercitate dal Vicesindaco. 


Art. 21 


(Art. 14 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Indennità di carica del Sindaco, del Vicesindaco degli assessori) 


Ai sindaci, vicesindaci, assessori effettivi e supplenti possono essere 
corrisposte indennità mensili di carica da fissarsi dal Consiglio comunale 
entro i seguenti limiti: 

a) Sindaci: 


1) Comuni fino a 1.000 abitanti, fino a lire 50.000; 

2) Comuni da 1.001 abitanti a 3.000, fino a lire 80.000; 
3) Comuni da 3.001 abitanti a 10.000, fino a lire 130.000; 
4) Comuni da 10.001 abitanti a 30.000, fino a lire 180.000; 
5) Comuni da 30.001 abitanti a 50.000, fino a lire 230.000; 
6) Comuni con oltre 50.000 abitanti, fino a lire 350.000; 


b) Vicesindaci: 
1) Comuni da 3.001 abitanti a 10.000, fino a 50 per cento di quanto 
assegnato al Sindaco; 


2) Comuni oltre i 10.000 abitanti, fino a 75 per cento di quanto asse- 
gnato al Sindaco; 


c) Assessori effettivi e supplenti: 


1) Comuni da 3.000 abitanti a 10.000, fino a 30 per cento di quanto 
assegnato al Sindaco; 

2) Comuni oltre i 10.000 abitanti, fino a 50 per cento di quanto asse- 
gnato al Sindaco. 


Per i Comuni con oltre 10.000 abitanti, le indennità sopra indicate non 
potranno comunque essere inferiori al 30 per cento dei limiti previsti dal 
comma precedente. : 

Il Consiglio comunale può deliberare che siano rimborsate, anche in 
via forfettaria, le spese sostenute dai suoi componenti per la partecipa 
zione alle sedute e la retribuzione lavorativa perduta, in misura non supe- 
riore all'indennità assegnata agli assessori. CRE - 

Saranno rimborsate le spese forzose sostenute dagli amministratori 
per l'esecuzione dei compiti inerenti al proprio mandato. 


TITOLO II 
L'AMMINISTRAZIONE COMUNALE 


CAPO I 
ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO, DELLA GIUNTA E DEL SINDACO 


Art. 22 


(Art. 15 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Attribuzioni del Consiglio comunale) 


Il Consiglio comunale rappresenta la popolazione e ne esprime gli 


interessi in ordine ai problemi generali e particolari ed allo sviluppo econo- 
mico e sociale della comunità locale. 

Spetta al Consiglio comunale in particolare: 

1) approvare i regolamenti ed i capitolati generali; 

,_ 2) deliberare l'assunzione, la sospensione, salva la disposizione di cui 
all articolo 21, n. 11, e la cessazione dal servizio degli impiegati dei Comuni 
e delle istituzioni comunali; 

3) approvare il bilancio preventivo, le variazioni di bilancio ed il conto 
consuntivo; 

4) deliberare l’alienazione e l'acquisto di mobili, di immobili, di titoli 
del debito pubblico, di semplici titoli di credito, di azioni, le transazioni; 
costituire servitù, quando il valore superi: per i Comuni fino a 1.000 abitanti 
lire 500.000; per i Comuni fino a 3.000 abitanti lire 1.500.000; per i Comuni 
fino a 10.000 abitanti lire 3.000.000; per i Comuni fino a 30.000 abitanti lire 
8.000.000; per i Comuni fino a 50.000 abitanti lire 10.000.000; per i Comuni 
oltre 50.000 abitanti lire 15.000.000; 

: 5) deliberare gli impieghi di denaro, i mutui e i prestiti che vincolano 
il Comune oltre il periodo di carica del Consiglio o quando l'ammontare 
degli stessi superi gli importi di cui al n. 4); 

. 6) deliberare le locazioni e le conduzioni di immobili di durata supe- 
riore ai nove ani; 

7) deliberare i lavori pubblici di interesse comunale ed il concorso del 
Comune all'esecuzione di opere pubbliche, quando il valore superi gli im- 
porti di cui al n. 4); 

8) deliberare l'emissione di obbligazioni e l'assunzione dei prestiti di 
cui all'articolo 65 della presente legge; 

9) deliberare l'impegno delle spese in conto capitale del bilancio quan- 
do l'ammontare, o quando il medesimo sommato ad altro riguardante lo 
stesso oggetto, superi gli importi di cui al n. 4); 

10) deliberare le azioni da promuovere e sostenere in qualsiasi giudizio, 
salvo il disposto dell'articolo 23, n. 9; 

11) deliberare i tributi comunali e le relative tariffe; 

12) deliberare gli strumenti urbanistici locali, a norma della legisla- 
zione provinciale; 

13) deliberare l'assunzione diretta o la concessione dei servizi di inte- 
resse generale; ? 

14) deliberare la costituzione o l'adesione a consorzi;  — 

a 15) eleggere le commissioni ed i componenti di collegi, di spettanza del 
omune; 

16) eleggere i revisori dei conti del Comune, delle amministrazioni se- 
parate, delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza e dei consorzi 
tra enti locali; 

17) deliberare in ordine a tutte le altre funzioni, che ai Comuni com- 
petono in base ai principi costituzionali di autonomia e di decentramento, e 
in generale a tutti gli affari che investono comunque un interesse della co- 
munità locale e che non rientrano nella competenza della Giunta o del 
Sindaco. ; 

Il Consiglio non può delegare proprie attribuzioni alla Giunta co- 
munale. 


Art. 23 


(Art. 16 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Attribuzioni della Giunta comunale) 


La Giunta è l'organo esecutivo del Comune. — o 

Sono attribuiti alla Giunta comunale i seguenti compiti: 

1) nominare gli ausiliari ed i salariati del Comune ed adottare ogni 
altro provvedimento concernente il personale, salvo quanto disposto dall'ar- 
ticolo 22, punto 2) e dall'articolo 27, n. 11, della presente legge; 
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, 2) adottare le delibere di attuazione di altre precedenti divenute ese- 
cutive, ivi compresa la liquidazione delle spese di parte corrente nei limiti 
del relativo stanziamento di bilancio; 

3) deliberare l'impegno delle spese in conto capitale quando il loro 
ammontare non superi gli importi di cui al n. 4) dell'articolo 22 e la liqui« 
dazione di tutte le spese in conto capitale; 

4) deliberare prelevamenti dal fondo di riserva e gli storni da articolo 
ad articolo nell'ambito dello stesso capitolo; 

i 5) deliberare sugli oggetti di cui ai n. 4), 5) e 6) dell'articolo 22, quando 
il valore non superi gli importi e non ecceda la durata in essi indicata; 

6) accettare lasciti e donazioni, dandone comunicazione al Consiglio 
nella prima successiva seduta; 

7) approvare i ruoli dei tributi e delle entrate patrimoniali; 

8) stabilire le tariffe dei veicoli adibiti a servizio pubblico; 

9) deliberare in ordine alle azioni possessorie e a tutte le altre, da pro- 
muovere e sostenere in giudizio, che non eccedano la competenza del Pre- 
tore; 

10) deliberare le concessioni di spazi e aree pubbliche; 

11) deliberare su tutti gli altri affari demandati alla Giunta da dispo 
sizioni di legge o di regolamento. 

La Giunta inoltre: 

a) fissa la data delle riunioni del Consiglio, anche su invito del Presi- 
dente della Giunta provinciale o su richiesta di un quinto dei consiglieri in 
carica e ne predispone l'ordine del giorno, salvo quanto disposto dall’arti- 
colo 27, n. 1; 

b) predispone il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; 


. c) compie gli studi preparatori degli affari da sottoporre alla delibe- 
razione del Consiglio. 


Art. 24 


(Art. 22 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29) 
(Vigilanza sulle istituzioni) 


Spetta al Consiglio comunale di vigilare sulle istituzioni a favore del- 
la generalità degli abitanti del Comune e delle frazioni. Ove tali istituzioni 
non abbiano una amministrazione propria, questa è nominata dal Consiglio 
comunale. 


I revisori dei conti e i rappresentanti del Comune riferiscono almeno 
una volta all'anno sulla loro attività. 


Art. 25 


(Art. 23 L.R. 21 ottobre 1963, n. 29 e art. 17 L.R. 31 marzo 1971, n. 6) 
(Deliberazioni urgenti della Giunta comunale) 


La Giunta comunale può adottare, sotto la sua responsabilità, le deli- 
berazioni di competenza del Consiglio, quando l'urgenza sia tale da non pre- 
metterne la convocazione e sia dovuta a cause nuove e posteriori all'ultima 
riunione consiliare. 

Non possono formare oggetto di deliberazione di urgenza quelle elen- 
cate ai numeri 1) e 3) del secondo comma dell'articolo 22 e le altre delibe- 
razioni per le quali è richiesta una maggioranza qualificata. 

Le deliberazioni di urgenza devono, a pena di decadenza, essere sotto- 
poste al Consiglio e da questi ratificate nella prima riunione successiva, 
che si dovrà comunque tenere entro il sessantesimo giorno dalla loro ado- 
zione. Rimangono salvi gli effetti dell'atto amministrativo fino al momento 
della negata ratifica. 
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PROBLEMI URBANISTICI DELLA MONTAGNA 


Com'è noto, la legge 1 giugno 1971, n. 291, entrata in vigore 
il giorno 4 dello stesso mese e recante « Provvedimenti per l’acce- 
lerazione di procedure in materia di opere pubbliche e in materia 
urbanistica e per l'incentivazione dell'attività edilizia », ha susci- 
tato una serie di vivaci polemiche. 

Punto focale di tali polemiche l'articolo 4 della suddetta 
legge, che svincola i comuni dagli obblighi previsti nei primi tre 
commi della legge 6 agosto 1967, n. 765 (legge-ponte urbanistica) 
a partire dal momento in cui detti comuni hanno presentato i loro 
strumenti urbanistici (piano regolatore generale o programma di 
fabbricazione) all'autorità competente per l'approvazione: d'altra 
parte, l’ultimo comma dello stesso articolo avverte che tale dispo- 
sizione non si applica ai comuni inclusi in appositi elenchi, da 
approvare, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge (e quindi entro il 3 agosto u.s.), con decreti del Ministro 
dei Lavori Pubblici. 

È facile comprendere le direttrici imboccate dalle polemiche 
durante il periodo d'attesa dei decreti ministeriali previsti dal- 
l’ultimo comma dell'articolo 4: da un lato coloro i quali hanno 
visto nell'articolo un inopportuno decentramento dell'attività di 
pianificazione urbanistica non contemperato da un adeguato con- 
trollo, per le cui conseguenze sull’uso del territorio (specie con 
riferimento agli aspetti connessi con il problema quanto mai at- 
tuale della conservazione delle risorse naturali) si rimandava 
all'evidente analogia con la passata esperienza del cosiddetto 
«anno di moratoria », durante il quale appunto le limitazioni di 
cui all'articolo 17 della legge-ponte non ebbero applicazione; dal- 
l'altro invece, coloro che, con opposte motivazioni, vedevano fa- 
vorevolmente le nuove disposizioni, e pertanto erano piuttosto 
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portati a preoccuparsi del numero di comuni che sarebbero stati 
compresi nei previsti elenchi. : 

Ora che i decreti contenenti tali elenchi sono stati approvati 
(D.M. 22 giugno 1971, primo elenco; e D.M. 27 luglio 1971, ultimo 
e definitivo elenco) è possibile un certo ridimensionamento della 
questione, derivante dal metodo seguito dal Ministero dei Lavori 
Pubblici nell'approntare gli elenchi. 

Tale Ministero, attraverso contatti con l'Amministrazione de- 
gli Interni, dell'Agricoltura e delle foreste e della Pubblica Istru- 
zione, e con la collaborazione delle Regioni, ha affrontato il diffi- 
coltoso problema della scelta dei Comuni da vincolare alla legge- 
ponte, basandosi su criteri obiettivi. 

Quali sono stati questi criteri? Sono chiaramente espressi al 
sesto comma del decreto 27 luglio 1971: 

a) Difesa dell'ambiente naturale 
b) Coordinamento della pianificazione urbanistica 
c) Controllo dell'attività edilizia. 

Su questa base, dei 6683 comuni esistenti nelle 15 regioni a 
statuto ordinario, ne sono risultati inclusi in elenco 2506, pari 
cioè a oltre 1/3 del totale. La stessa proporzione vale all'incirca 


per i comuni classificati montani: 1179 su 3090. La situazione si 
può così riassumere per regioni: 


Regioni Montani Non montani Totale 
Piemonte 132 160 292 
Lombardia 147 287 434 
Veneto 87 144 231 
Liguria 67 24 91 
Emilia Romagna 47 82 129 
Toscana 58 51 109 
Marche 68 69 137 
Umbria 26 10 36 
Lazio 117 71 188 
Abruzzo 40 28 68 

Molise 25 6 31 
Campania 222 208 430 
Puglia 21 94 115 
Basilicata 29 6 35 
Calabria 117 72 180 

1179 15327 2506 


uni Regioni a Statuto Ordinario: n. 6683. 
ni montani Regioni a Statuto Ordinario: n. 3090. 


le 


Ciò non significa naturalmente che nei comuni esclusi dal 
suddetto elenco non siano presenti esigenze di corretto uso del 
territorio, perché queste interessano tutto il territorio nazionale. 
Si tratta solo di un riconoscimento per tali comuni, e special- 
mente di quelli montani, della necessità di una maggiore libertà 
operativa in campo urbanistico, tenuto conto e dell’effettiva entità 
degli interventi edilizi e, sulla base dell'esperienza passata, della 
capacità di controllo dimostrata dagli organi locali. 

Né d'altra parte, per i comuni inclusi in elenco è da pensare 
che la cosa abbia un qualche significato punitivo: si tratta piut- 
tosto dell'individuazione della necessità di una più ponderata 
delicatezza di intervento sui loro territori, che richiede, stante 
le pressioni e gli interessi in gioco nello sviluppo, un grado di 
riflessione maggiore ed una più ampia visione prospettica, corri- 
spondente a valori rilevabili in un contesto territoriale che oltre- 
passa i ristretti limiti della circoscrizione amministrativa. 

Per quanto riguarda in particolare i comuni montani, assai 
utile, ai fini della elaborazione degli elenchi, si è rivelata l'azione 
informativa svolta dall'U.N.C.E.M. Tale azione è sempre riuscita 
a mettere in sufficiente rilievo il senso di responsabilità con cui 
i montanari hanno fatto uso del loro territorio e, al contempo, la 
loro capacità di comporre le diverse esigenze in un armonico in- 
sieme e di resistere alle sollecitazioni speculative contrastanti con 
le esigenze autentiche delle popolazioni. 

È chiaro che in molti casi è intervenuto in misura non tra- 
scurabile l'elemento fiducia, e ciò costituisce un ulteriore passo 
avanti verso un coraggioso decentramento in campo urbanistico 
nel momento in cui questa materia passa alla responsabilità delle 
Regioni. 

I Comuni montani non inclusi negli elenchi del decreto del 
27 luglio 1971, e quindi in una posizione di maggiore libertà ri- 
spetto agli altri, sapranno certamente ben amministrare il loro 
territorio, nell'interesse delle popolazioni montane locali e del- 


l'intera collettività. 
(AA.) 
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PUBBLICAZIONI SULLA MONTAGNA 


LA COMUNITA’ MONTANA 
edizione UNCEM 
Pagg. 48, L. 300 


La pubblicazione contiene le più recenti pronuncie dell'UNCEM in materia. 
Sono riportate: 


— Note illustrative e bibliografiche 
— Statuto tipo 


— Schema delibera Consiglia Comunale 


e il disegno di legge del Sen. Mazzoli «per lo sviluppo sociale ed economico 
della montagna ». 


PIANO VERDE N. 2 


(Legge 27 ottobre 1966, n. 910) 
Pagg. 268, L. 500 
. La pubblicazione contiene il testo del secondo Piano Verde con a piè di pagina 
riportati i molti richiami legislativi, al fine di rendere più agevole la consultazione. 
Completano il volume il decreto contenente i criteri per l'applicazione della 
legge nonchè le principali circolari delle Direzioni Generali della Bonifica dei 
miglioramenti fondiari, dell'economia montana e della produzione agricola. 


EDOARDO MARTINENGO 


MONTAGNA OGGI E DOMANI 
Pagg. 308, L. 2.500 » 
La pubblicazione tratta: La montagna e i suoi problemi - La legislazione 


italiana per i problemi montani - La struttura organizzativa della montagna 
italiana - Montagna domani - Bibliografia. 


LA MONTAGNA TRA POVERTA’ E SVILUPPO 
edizione « LA BONIFICA » 
Pagg. 268, L. 2.500 


La pubblicazione contiene una panoramica sui problemi attuali della mon- 
tagna. Articoli di: 
G. LEONE - C. VANZETTI - E. GHIO - V. PIZZIGALLO - M. ROSSI DORIA - 
M. PAVAN - M. GASPARINI - G. GAETANI D'ARAGONA - C. BARBERIS_- 
S. ORSI - S. PUGLISI - S. ROSSI - G. SOMOGY - T. PANEGROSSI - G. 
PIAZZONI - U. BAGNARESI - C. BERTINI - G. COMPAGNO. 


ANTONIO BAGNULO 


BONIFICA 
Pagg. 140, L. 1.500 al e 
Contiene il testo aggiornato della legge del 1933, strumento di sicura utilità 
per coloro che operano nel campo della bonifica, dell'irrigazione e dei miglio- 
ramenti fondiari. Riporta sia le norme abrogate o modificate, sia le nuove 
disposizioni, permettendo così una visione rapida e sicura della normativa 
vigente, nonchè della sua evoluzione. 


Per ordinazioni rivolgersi alla S.r.l. IL MONTANARO - 00185 ROMA - Viale 
del Castro Pretorio, 116 - c/c n. 1/58086. 


GLI INTERVENTI NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 
A SALVAGUARDIA DELLA NATURA 


di Libero Martinis 


Nonostante l'impegno della collettività nazionale a risolvere 
i numerosi e complessi problemi della montagna, la situazione 
attuale presenta un quadro non certamente lusinghiero per la 
continua diminuzione di popolazione nelle zone montane e pede- 
montane. 

Sarà il censimento che inizierà tra pochi giorni a fornire 
l'ordine di grandezza dei numeri negativi rispetto alla rilevazione 
del 1961 ed ancora più quello comprendente un arco maggiore di 
tempo, rispetto al 1951. Bisogna però sottolineare che è proprio 
sul montanaro che si basa la salvaguardia della natura sia della 
montagna sia, di riflesso, della pianura. 

E questo uomo, agricoltore o boscaiolo che sia, è stato per 
lunghi secoli il protagonista dello sviluppo delle zone montane e 
l'artefice di quelle difese tanto importanti per mantenere l’'equi- 
librio ecologico che invece è rotto per lo stato di abbandono im- 
pressionane nel quale versa la montagna. Mancando l'opera umile 
e continua dell'uomo vengono a cedere i baluardi della salvaguar- 
dia della natura: non più regolata distribuzione ma corsa sfrenata 
e distruggitrice delle acque; non più rispetto per il rapporto tra 
prato e bosco anche nelle più immediate vicinanze dei paesi; non 
più ordinata manutenzione dei sentieri e degli argini. 

E tutto ciò perché la montagna rappresenta un lungo, diffi 
cile e costosissimo lavoro che non si risolve in speculazioni im- 
provvisate ed in subitanei guadagni, ma si giustifica in una visione 
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più larga ed a lunghissima scadenza dei bisogni di tutto il nostro 
Paese. 

Vi sono dei rischi nella operazione di utilizzare con equilibrio 
le risorse naturali, specie in montagna, ed i rischi sono gravissimi. 
Per millenni l'uomo ha considerato terra, aria e acqua come beni 
infiniti e li ha utilizzati senza preoccuparsi del come li restituiva 
dopo l'utilizzazione. Finché gli uomini erano pochi e le forze 
limitate, la natura riusciva a rimarginare le ferite infertele. Ma 
da quando lo sviluppo industriale e tecnologico da un lato, e l'au- 
mento demografico dall'altro, hanno reso l'umanità più potente 
e più affamata di beni naturali, la natura ha dimostrato di non 
saper rimediare ai danni provocati. 

Si è arrivati così alla situazione attuale, con i mari e le 
spiagge inquinati, con l'aria resa irrespirabile nei centri industriali 
per lo smog e nei centri cittadini per i gas di scarico delle auto- 
mobili, con le acque dei fiumi e la terra impregnati di pesticidi 
agricoli, con le lagune putrefatte in cui sta progressivamente 
estinguendosi ogni forma di vita, con la progressiva scomparsa 
di specie animali, con gravi fenomeni di dissesto idrogeologico 
dovuti all’irrazionale disboscamento e all'approssimativa siste- 
mazione dei torrenti e dei fiumi, con montagne di rifiuti di cui 
non si sa che fare e che ammorbano l’aria e inquinano le falde 
acquifere, con le tonnellate di indistruttibili detersivi che si tra- 
sformano nei corsi d'acqua avvelenandoli. 

Per una serie di fortunate condizioni ambientali o, in alcune 
zone, per un limitato peso antropico e per una limitata industria- 
lizzazione, i problemi dell'inquinamento della natura sono nel 
Friuli-Venezia Giulia meno gravi che in altre regioni italiane ed 
europee. In ogni modo anche nella regione questi problemi esi- 
stono, malgrado che, in genere, il cittadino li percepisca in modo 
saltuario e disorganico. 

Il Consiglio Regionale della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia ha dimostrato comunque in questi sette anni di lavoro una 
spiccata sensibilità per i problemi in parola, sensibilità che si è 
concretizzata in un innegabile impegno politico notevole anche 
sul piano finanziario. 

Già il 31 agosto 1965 con la legge n. 18 varata per « interventi 
della Regione nella spesa per le opere pubbliche di interesse agra- 
rio e forestale », l'Amministrazione Regionale dimostrò il suo 
interesse per questo settore arrivando a sostenere fino al 98 % 
della spesa; infatti « Al fine di ridurre l'onere a carico della pro- 
prietà, l'Amministrazione Regionale è autorizzata a sostenere, sino 
al 98 %, la spesa complessiva per le opere pubbliche di bonifica 
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integrale e di bonifica montana, di cui all'art. 2 dalla lettera b) 
alla lettera h) del R.D. 13 febbraio 1933, n. 215, ed agli artt. 5 e 19 
della legge 25 luglio 1952, n. 991, prorogata con la legge 18 agosto 
1962, n. 1360. 

Analoga autorizzazione è concessa all’Amministrazione Re- 
gionale, anche a favore della proprietà in territori non ricadenti 
in comprensori di bonifica integrale o di bonifica montana, per la 
costruzione ed il riattamento di strade vicinali e interpoderali, 
per la costruzione di acquedotti ed elettrodotti rurali, ivi comprese 
le cabine di trasformazione ed i macchinari elettrici di utilizza- 
zione dell'energia e le reti e condotte di adduzione e distribuzione, 
per l'azionamento dei motori, di uso agricolo e domestico, e per 
l'illuminazione di case rurali singole o raggruppate » (Legge Regio- 
nale 31-8-1965 n. 18). 

Nell'anno seguente fu discussa ed approvata una legge (n. 14 
del 15-7-1966) per integrare la precedente. Vi si legge ad litteram 
nell'art. 1 « Ad integrazione degli interventi previsti dall'art. 1 
della legge regionale 31 agosto 1965, n. 18, l'Amministrazione Re- 
gionale è autorizzata a sostenere, fino alla misura massima del 
98 per cento: 

a) la spesa ammissibile per lo studio e l'attuazione di piani 
di riordino fondiario e la esecuzione di tutte le opere connesse 
all'attuazione stessa promossi nell’ambito della regione dai Con- 
sorzi di Bonifica, di Bonifica montana, di miglioramento fon- 
diario ed idraulici; 

b) la spesa per l'esecuzione di opere di sistemazione idrau- 
lica ed idraulico-agraria e di irrigazione, fatte a servizio comune 
di più fondi, da parte di Consorzi di miglioramento fondiario, 
idraulici e di derivazione, formati, questi ultimi, da Province e 
Comuni », 

Sempre tempestivo ad ogni sollecitazione della popolazione 
il Consiglio Regionale approvò la legge n. 2 del 23 gennaio 1967 
« Interventi d'urgenza per lavori ed opere di competenza del- 
l'Assessorato dell'Agricoltura, delle foreste e dell'economia mon- 
tana » in seguito all’alluvione che mieté numerose vittime e pro- 
curò incalcolabili danni. Vi si legge testualmente nell’art. 1 « L'Am- 
ministrazione Regionale, entro i limiti della propria competenza, 
fissati dal Titolo I del Decreto del Presidente della Repubblica, 
26 agosto 1965, n. 1116, è autorizzata a provvedere, nei casi d'ur- 
genza, con le modalità indicate negli articoli successivi: 

a) alla esecuzione di lavori ed opere diretti a prevenire even- 
ti dannosi in dipendenza di fenomeni di dissesto idrogeologico; 

b) al ripristino della efficienza delle opere pubbliche di bo- 


(240 


nifica, di bonifica montana e di sistemazione idraulico-forestale 
e delle opere di miglioramento fondiario di interesse collettivo, 
danneggiate o distrutte; 

c) alla regolazione del deflusso dei corsi d'acqua montani, 
sconvolti od alterati ». 

Altra struttura di notevole importanza è l'Ente regionale 
per lo sviluppo dell'agricoltura. La legge n. 15 del 18 luglio 1967 
nell'art. 2 sintetizza gli scopi dell'Ente che alla data odierna rap- 
presenta un pilastro della attività regionale nel settore. Vi si 
legge testualmente nell'art. 2 « L'Ente, secondo le indicazioni del 
piano di sviluppo regionale, si propone lo scopo di promuovere 
lo sviluppo dell’agricoltura nella regione, mediante interventi di- 
retti a realizzare l'aumento del reddito ed il miglioramento delle 
condizioni di vita delle popolazioni interessate, nonché a superare 
gli squilibri zonali e sociali. 

L'Ente svolge le funzioni ed i compiti previsti dal D.P.R. 
23 giugno 1962, n. 948, dalla legge 14 luglio 1965, n. 901, e dalle 
altre leggi dello Stato recanti norme sugli enti di sviluppo, in 
quanto compatibili con le norme della presente legge. 

In particolare: 

a) promuove ed agevola la formazione e lo sviluppo di im- 
prese agricole a carattere familiare, efficienti e razionalmente or- 
ganizzate, nonché il loro insediamento nelle campagne, anche a 
norma delle disposizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, 
n. 590; 

b) attua e gestisce direttamente iniziative volte ad assicu- 
rare lo sviluppo degli allevamenti e delle produzioni agricole; 

c) agevola il ricorso dei coltivatori diretti e delle coopera- 
tive agricole al finanziamento ed al credito di miglioramento e di 
conduzione; 

d) favorisce le iniziative volte alla formazione professio- 
nale ed all'aggiornamento di imprenditori e lavoratori agricoli; 

e) promuove la cooperazione e favorisce il sorgere di ini- 
ziative associate di cooperative fra coltivatori, di consorzi di 
cooperative e consorzi di produttori agricoli per l'acquisto e la 
gestione di macchine agricole, di altri beni, di attrezzature e di 
servizi, nonché per la raccolta, la conservazione, la trasforma- 
zione, la commercializzazione ed il collocamento dei prodotti 
agricoli all’interno e all’estero; 

f) promuove la formazione di convenienti unità fondiarie, 
previste al Capo II del Titolo II, mediante l’acquisto o la espro- 
priazione. 

Le gestioni di cui alla lettera b) verranno trasferite a coope- 
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rative agricole aperte a tutti i produttori interessati della zona ». 

| Sensibile a questi problemi, il Consiglio Regionale nel 1967 
diede vita alla Commissione consultiva. Pur non avendo ancora 
espresso un suo parere globale data la complessità dei temi, la 
commissione ha pure vagliato i seguenti problemi: rapporti tra 
piano regolatore e vincolo idrogeologico; piano urbanistico re- 
gionale; principi generali di utilizzazione dei territori carsici e 
delle alte coste rocciose; bonifica integrale delle paludi (turba- 
mento e distruzione dei sistemi ecologici delle zone umide); crea- 
zione di un « giardino alpino » per la conoscenza della flora al- 
pina, ricerca dei principi necessari per la protezione dei beni 
naturalistici regionali e indicazione cartografica dei più pregiati 
sistemi ecologici naturali. 

I pareri della commissione — pubblicati l’anno scorso nel- 
l'ambito delle manifestazioni promosse dall'Amministrazione Re- 
gionale per celebrare il 1970, dedicato dal Consiglio d'Europa 
ai problemi della conservazione della natura — hanno suscitato 
vastissimo interesse e sono stati spesso motivo di costruttivi di- 
battiti che ne hanno confermato l'utilità. 

La violazione dei principi naturalistici dà ormai fatalmente 
l'avvio a preoccupanti processi di distruzione o di alterazione, 
processi che colpiscono l’uomo (nei suoi diritti e nelle sue esi- 
genze igieniche, sanitarie e psicologiche) e le sue opere (nella sta- 
bilità, nella funzionalità e nella durata). La Commissione regio- 
nale ne ha dovuto, purtroppo, prendere atto, non avendo i mezzi 
giuridici per impedirlo. Ma molte volte il suo parere è servito o 
a mitigare il danno che stava per essere provocato, o addirittura a 
evitarlo totalmente. In alcuni casi, inoltre, essa ha provocato la 
decisione di realizzare progetti naturalistico-conservativi, quali 
le riserve integrali del Piancavallo, delle sorgive dello Stella e 
delle zone sede dell’endemismo « Wulfenia Carinthia » oltre al 
Parco protetto di Fusine in Val Romana inaugurato alcuni gior- 
ni fa. 
Ma anche queste leggi e questi provvedimenti pur validi sa- 
rebbero voce nel deserto se mancassero gli uomini attivi che le 
possano attuare; purtroppo l’età media dei montanari è in con- 
tinuo pauroso aumento ed i nostri giovani sono educati in una 
scuola che naturalmente riflette la società industriale nella quale 
viviamo. Così i miti del denaro, del lavoro sicuro e del tempo 
libero li allontanano dal lavoro del settore agricolo e dalla vita 
in montagna. 

Una lodevole iniziativa nel campo della scuola è rappre- 
sentata dal graduale avvicinamento alla montagna effettuato or- 


729 


mai da sei anni dagli universitari delle facoltà scientifiche della 
Università di Trieste che frequentano dei seminari di botanica 
e di « Carniologia » nel periodo estivo in Carnia. Dal giugno di 
quest'anno i corsi, tenuti prima in locali di fortuna, ad Ampezzo 
e a Collina di Forni Avoltri, si svolgono ora alla Sella Pura in 
comune di Ampezzo presso la « Baita Torino », moderna stazione 
voluta dalla Comunità Carnica per ricordare tutti gli amici to- 
rinesi che, mediante la sottoscrizione de « La Stampa » hanno aiu- 
tato la montagna friulana rovinata dalla alluvione del 1966. Que- 
sti seminari si sono sempre distinti per una notevole apertura 
verso la problematica globale della montagna friulana, problema- 
tica organicamente intesa specie dalla sensibilità dei docenti. E 
una attività nuova, speriamo profetica, senz'altro valida orga- 
nizzata con gli strumenti didattici più efficaci: tavole rotonde con 
esperti, gruppi di studio guidati, dibattiti, incontri, visite guidate 
a centri caratterizzanti la vita in montagna in ogni settore. 

Siamo profondamente convinti, e la recentissima legislazio- 
ne regionale in campo scolastico lo conferma, che solo un'opera 
vasta e paziente di educazione culturale e di profonda conoscenza 
dei problemi sociali potrà portare ad evitare gli errori che si 
vanno combattendo. 

Una ultima iniziativa da segnalare è la costituzione del primo 
parco naturale della regione ai laghi di Fusine avvenuta il 12 
settembre 1971. 

Il parco naturale di Fusine, costituito dalla magnifica foresta 
che si estende fra il lago Superiore e quello Inferiore, è la prima 
realizzazione di un vasto programma di iniziative che — appunto 
attraverso la costituzione di parchi naturali ed attrezzati, di 
riserve e la valorizzazione delle foreste, la Regione Friuli-Venezia 
Giulia intende portare rapidamente avanti nel settore della pro- 
tezione, conservazione e valorizzazione della natura, del paesaggio 
ed in genere dei patrimoni ecologici ed ambientali e per la sempre 
maggiore maturazione di una coscienza diffusa del valore cul- 
turale e comunitario di tali beni esistenti nel territorio regionale. 

Il Governo nazionale, con un messaggio del Ministro della 
Agricoltura e Foreste, on. Natali, ha espresso il proprio compia- 
cimento ed il proprio plauso alla Regione Friuli-Venezia Giulia 
per la politica che essa ha impostato e sta realizzando in campo 
naturalistico. 

A causa del maltempo, la cerimonia inaugurale ha avuto luogo 
a pochi metri dall'ingresso al parco, presso la riva del lago Su- 
periore, sotto la grande tettoia, con le lunghe tavole rustiche, pre- 
disposta per la colazione al sacco offerta dal Comune di Tarvisio 
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ai convenuti, e sotto la quale si sono assiepate, in schietta allegria, 
oltre 500 persone, con al centro la banda di Sutrio. Il taglio del 
tradizionale nastro da parte dell'assessore Comelli è stato pre- 
ceduto dall'inno nazionale e dalle note di « ai preat », il canto 
alpino della pace, le cui note hanno confermato ai rapprestanti 
di sodalizi carinziani e sloveni, intervenuti alla manifestazione, 
che hanno la costituzione del parco, al confine fra Italia, Austria 
ed Jugoslavia, è considerato dalla Regione come un contributo 
ed un'occasione di incontro e di collaborazione con i popoli vi- 
cini, ugualmente amanti — per vecchia tradizione — della mon- 
tagna e della natura. 

È stato questo il concetto più volte sottolineatoo, nel suo 
discorso, dall'assessore regionale Comelli. 

La superficie del parco non supera i cinquanta ettari, ma 
sarà presto ampliata fino a comprendere le pendici del versante 
settentrionale del gruppo del Mangart, fino alla linea di confine 
con la limitrofa regione slovena. Attualmente esso occupa la su- 
perficie compresa fra due laghi, il Superiore e l’Inferiore, ai quali 
si aggiungono altri due minuscoli specchi d'acqua, chiamati lago 
Piccolo e lago Piccolissimo. 

Con l'eccezione di pochi e modesti pascoli di alta e di 
media montagna, localizzati ai piedi delle pareti rocciose e sulle 
rive del lago Superiore, tutto il paesaggio vegetale della conca di 
Fusine è modellato dal bosco. Si tratta di un bosco naturale, che 
raggruppa la specie legnose comuni a tutte le Alpi orientali: 
il mugo e il larice nella fascia più alta e nei punti più rocciosi 
e detritici, il pino silvestre nelle zone più asciutte e assolate, 
l'abete rosso ovunque il terreno è sufficientemente buono, il fag- 
gio sui terreni migliori, ma soprattutto nella zona mediana della 
fascia boschiva. Altre specie forestali, quali l'abete bianco, l'acero 
montano, l'ontano bianco, il sorbo, i salici, sono presenti in via 
del tutto secondaria. 

Ciò che apparentemente è un mosaico vegetale e diventa una 
tavolozza intensa di colori nel tardo autunno, rappresenta il ri- 
sultato di leggi naturali e di fattori econologici che in vario modo 
si integrano, si compensano e si esprimono in un gioco armonico 
di mescolanze delle varie specie legnose, alle quali si aggiun- 
gono, nel ricco sottobosco, vari tipi di arbusti, i cespugli del 
ribes e del mirtillo, felci, muschi, licheni e numerosissime qualità 
di erbe: le più note e vistose sono l'acetosella, l'anemone, la rosa 
di natale, la viola selvatica, la primula auricola, di un brullante 
colore giallo oro, l'erba trinità, dal fiorellino di un azzurro in- 
tenso. Il clima locale segna una forte continentalità, per il ri- 
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stagno di aria umida, fredda e pesante, che si raccoglie nella 
conca e stenta a scaricarsi specialmente nei mesi invernali, per 
cui nelle diverse stagioni si creano differenze di temperatura 
molto accentuate. 

Fusine è una delle località del Friuli-Venezia Giulia che of- 
frono grande varietà di fauna, da vari tipi di salmonidi nelle 
fredde acque dei laghi, ai cervi, ai caprioli e ai camosci, dalle 
lepri, dagli scoiattoli e dalle volpi a molti tipi di rapaci. Sulle 
rocce del Mangart nidificano l'ormai rarissima aquila, cui si ag- 
giungono la poiana, il gufo e la civetta. Nel bosco vivono galli 
cedroni, forcelli, pernici bianche e numerossimi piccoli uccelletti 
che, in certe ore del giorno, trasformano l'ambiente, con i loro 
canti, in un vero e proprio salone d'orchestra. 


L’ATTIVITA’ DEL CONSORZIO DI BONIFICA 
MONTANA ALTO RENO PER IL PROGRESSO 
DELLA MONTAGNA BOLOGNESE 


Si è svolta a Bologna l'Assemblea annuale del Consorzio di boni- 
fica montana dell'Alto Bacino del Reno. Il Presidente, dr. Battista 
Colò ha riferito dettagliatamente sull’attività svolta nell'anno 1970, 
anno che ha visto la realizzazione del cinquecentesimo progetto dal- 
la fondazione del Consorzio, avvenuta nel 1960. Si è concluso perciò 
un primo decennio di attività che ha visto una progettazione com- 
plessiva di opere per 9 miliardi e 600 milioni di lire e la realizzazione 
di oltre 6 miliardi di lavori. Oltre la metà di questi lavori interessa- 
no opere pubbliche di bonifica, ma notevoli sono state anche le ope- 
re di miglioramento fondiario a favore di aziende singole e di gruppi 
di aziende: rimboschimenti, strade, elettrodotti, acquedotti, impian- 
ti di trasformazione (caseifici), stalle associate ecc. Particolare inte- 
resse riveste lo studio di un vasto programma di opere che usufrui- 
ranno del contributo finanziario comunitario (FEOGA) e che si im- 
perniano sull'ammodernamento di alcuni caseifici sociali, sul mi- 
glioramento di numerose strade di accesso ad impianti di trasfor- 
mazione, sull'impianto di prati-pascoli ecc. nel territorio consortile 
posto in sinistra del Reno, territorio che rientra, come è noto, nella 
zona tipica di produzione del formaggio « Parmigiano-Reggiano ». 

Nell'anno decorso il Consorzio ha eseguito opere per 845 milioni 
di lire. Una di queste opere interessa diversi comuni della bassa e 


732 


media collina bolognese: Monte S. Pietro, Monteveglio e Castello di 
Serravalle che vedranno risolversi l’annoso problema dell'approv- 
vigionamento idrico. Un primo lotto di questo imponente acquedotto 
— denominato « S. Martino » — è già ultimato e le aziende agricole 
del comune di Monte S. Pietro potranno beneficiarne entro breve 
tempo. Sempre nel 1970 due nuovi caseifici sociali: il « Lavino » e il 
« Pieve di Roffeno », hanno cominciato a lavorare con piena soddi- 
sfazione delle aziende agricole interessate. 

È proseguita inoltre quell'attività, che è una componente note- 
vole nel quadro dell'attività globale del Consorzio, di assistenza 
tecnica alle cooperative e ai singoli Consorziati. Pure stretti sono 
stati i contatti con gli Organi dello Stato preposti alla bonifica mon- 
tana e con Enti locali interessati al miglioramento economico e so- 
ciale del territorio montano: il centro I.C.T.A., la Camera di Com- 
mercio di Bologna, l'I.S.E.A., l'Ente di Sviluppo ecc. 

Il Consorzio ha partecipato attivamente ad iniziative promosse 
dall'Associazione Nazionale delle Bonifiche, dalla Regione Emilia- 
Romagna, dall'Amministrazione Provinciale di Bologna e ha dato il 
proprio contributo alla difesa degli interessi degli abitanti del com- 
prensorio nella controversia sorta con la Regione Toscana riguardo 
la deviazione parziale delle acque del Reno. 

Eventi importanti hanno caratterizzato il 1970: la nascita della 
Regione e della Comunità Montana dell'Appennino bolognese. Il 
Consorzio è impegnato a fornire ai due organismi la migliore col- 
laborazione. Anzi, per quanto riguarda la Comunità Montana, il Con- 
sorzio è stato chiamato ad assolvere una precisa responsabilità es- 
sendogli stata affidata Ia vice presidenza. 

L'attività del Consorzio, esercitata con personale non numeroso 
ma particolarmente specializzato, ha ricevuto in questi anni unanimi 
apprezzamenti; ne citeremo uno ufficiale e di particolare prestigio: 
la medaglia d'oro conferitagli dalla Camera di Commercio di Bo- 
logna. 
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FINANZIAMENTI PER LE ZONE DEPRESSE 
DEL CENTRO-NORD 


Con la fine del 1970 sono stati esauriti i fondi messi a disposi- 
zione per gli interventi nelle aree depresse del centro-nord dalla 
legge n. 614 del 22-7-1966 e successive integrazioni. 

Giunge ora un disegno di legge d'iniziativa dei senatori Cipellini 
socialista, Buzio socialdemocratico e Segnana, Zugno e Ferri demo- 
cristiani, teso ad evitare una paralisi degli interventi nelle zone pre- 
dette per la mancanza di una legge di attuazione di spesa riguar- 
dante il fondo di L. 21.760 milioni inserito nel bilancio di previsione 
del Ministero del Tesoro per il 1971. 

L'iniziativa, è quanto si sottolinea nella presentazione del di 
segno di legge, assume il carattere di necessaria legge-ponte anche 
in attesa di successive normative in seguito all'avvenuta istituzione 
delle regioni a statuto ordinario. 

Il progetto, che è stato contemporaneamente presentato alla 
Camera dei Deputati su iniziativa degli onorevoli Lepre, Abbiati, 
Achilli, Baldani-Guerra del Gruppo del PSI, è stato discusso dalla 
Commissione finanze e tesoro del Senato nello scorso mese di giugno. 

L'esame ha visto d'accordo tutti gli intervenuti su due punti 
essenziali: la scarsità dei fondi messi a disposizione e la necessità 
che assuma carattere prioritario il completamento delle opere pub- 
bliche già iniziate. 

Il senatore Trabucchi, relatore in Commissione, ha rilevato co- 
me la legge proposta trasferisca le attribuzioni finora di competenza 
del Comitato interministeriale per gli interventi straordinari nelle 
zone depresse del centro-nord al CIPE, che si avvarrà in questa sua 
funzione dell'aiuto di una Commissione interregionale. In particolare 
il disegno di legge si pone quale provvedimento-ponte conseguente 
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DUISBERERIRI V 


all'attuazione dell'ordinamento regionale ed alle regioni attribuisce 
il compito di localizzare le opere pubbliche e ripartire i fondi stan- 
ziati per il 1971. 

Sul problema della necessaria priorità del completamento delle 
opere iniziate si è appuntata l’attenzione dei senatori intervenuti: 
ìîl pericolo — ha fatto notare il sen. De Luca — è che attribuendo il 
potere di localizzazione alle regioni, queste possano indicare zone 
finora trascurate provocando così l'abbandono delle opere in corso. 
Il senatore Athos Valsecchi ha ancor più approfondito la discussio- 
ne su questo problema: le opere iniziate devono essere completate 
ma in questo caso l'intervento delle regioni, seppure sulla base delle 
direttive del CIPE, appare un elemento di complicazione: lo stan- 
ziamento previsto dalla legge per il 1970 non è stato ancora impe- 
gnato in quanto non sono state emesse le relative obbligazioni. L'at- 
tuale stanziamento, per il cui impiego si applicano nuove procedure, 
rischia di essere impiegato altrimenti, trascurando le opere in corso. 
Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
Di Vagno, ha tuttavia espresso l'opinione che il CIPE potrà soddi- 
sfare tale esigenza. 

La Commissione è quindi passata all'esame dei singoli articoli. 

Il senatore Anderlini ha presentato un suo emendamento al pri- 
mo articolo, volto a chiarire che l'esecuzione delle opere è affidata 
agli enti locali dalle regioni. A questo proposito il senatore Val 
secchi ha però rilevato che non avendo i singoli comuni, specie nelle 
zone montane, attrezzature sufficienti per l'attuazione delle opere 
sarebbe stato opportuno inserire un espresso riferimento ai con- 
sorzi di comuni ed ai consorzi di bonifica montana. Il sen. Mac- 
carone ha espresso la necessità di indicare in questa materia solo 
direttive generiche, in quanto le regioni procederanno all'esecuzione 
delle opere secondo gli strumenti previsti per lo svolgimento della 
propria attività amministrativa dai rispettivi statuti. La discussione 
su questo punto si è chiusa con l'approvazione di un emendamento 
dei senn. Cipellini e Trabucchi per cui, sulla base dell'art. 118 della 
Costituzione, si è stabilito che «l'esecuzione delle opere è normal. 
mente affidata dalle regioni alle provincie, ai comuni o ad altri 
enti locali ». 

Successivamente il sen. Valsecchi ha presentato un suo emenda- 
mento riguardante gli stanziamenti passati, non effettuati, e ten- 
dente a rendere possibile il completamento delle opere ancora in corso 
di realizzazione mantenendo per esse l'attribuzione ai Ministeri, così 
com'era previsto dalla legge 614. 

A questa proposta si sono opposti i sen. Anderlini e Borsari che 
hanno rilevato come in questo caso, poichè il completamento delle 
opere in corso assorbirebbe anche lo stanziamento per il 1971, si va- 
nificherebbe completamente il trasferimento di funzioni alle regioni, 
che è invece il punto centrale del disegno di legge in discussione. 
Su questo problema è stato infine accolto un suggerimento del sen. 
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Trabucchi per un emendamento, inserito poi come art. 3, in cui si 
precisa la competenza delle regioni per i nuovi fondi stanziati. 

A conclusione dell'esame, il presidente Martinelli, visti gli im- 
pegni dell'Assemblea, ha proposto che fosse richiesta l'assegnazione 
in sede deliberante. Ciò avvenuto, nella seduta del 3 agosto, alla pre- 
senza dei Sottosegretari di Stato per il tesoro, Schietroma, e per l’in- 
terno, Sarti, il disegno di legge, nel testo modificato dalla Commissio- 
ne, é stato approvato. 

Alla Camera la legge è stata approvata dalla Commissione Bi- 
lancio in sede legislativa il 6 ottobre. 


TESTO APPROVATO 


ART. 1 


Sulla base delle indicazioni del Comitato interministeriale della 
programmazione economica (CIPE) le Regioni provvedono, nell'am- 
bito dei rispettivi territori, alla delimitazione di zone depresse del- 
l'Italia settentrionale e centrale, diverse dai territori di cui all'arti- 
colo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1967, n. 1523, nelle quali realizzare le opere straordinarie di pub- 
blico interesse di cui all'articolo 3 della legge 22 luglio 1966, n. 614. 
L'esecuzione delle opere anzidette è normalmente affidata dalle Re- 
gioni alle province, ai comuni o ad altri enti locali. 

La delimitazione delle zone depresse effettuata ai sensi degli 
articoli 1 e 9 della legge 22 luglio 1966, n. 614, resta in vigore limi- 
tatamente alla concessione delle esenzioni fiscali previste, per le im- 
prese artigiane, industriali e turistiche, dagli articoli 8 e 12 di tale 
legge e dei finanziamenti a tasso agevolato per le iniziative indu- 
striali di cui all'articolo 5 della legge stessa. 

Le attribuzioni del Comitato dei ministri per gli interventi straor- 
dinari nelle zone depresse del Centro Nord di cui all'articolo 1 della 
legge 22 luglio 1966, n. 614, sono trasferite al CIPE. 


ART. 2 


Per l'attuazione degli interventi di cui al precedente articolo è 
autorizzato — per l’anno 1971 — lo stanziamento di lire 21.760 mi- 
lioni che sarà ripartito, fra le Regioni interessate, dal CIPE sentita 
la Commissione consultiva interregionale di cui all'articolo 9 della 
legge 27 febbraio 1967, n. 48. , 

All'onere derivante dall'applicazione della presente legge si prov- 


vede con la corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al 


capitolo 5381 dello stato di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1971. 


ART. 3 


Fermo restando quanto disposto negli articoli 1 e 2 della pre- 
sente legge, le destinazioni delle somme relative ad opere già pro- 
grammate ai sensi delle leggi 22 luglio 1966, n. 614, e 25 ottobre 
1968, n. 1089, ma non ancora eseguite, nonchè le competenze dei 


Ministeri responsabili della loro realizzazione conservano la loro 
validità. 


ART. 4 


Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


COL PONTE-VERDE 
SOLO UNDICI MILIARDI ALLA MONTAGNA 


Il 30 luglio il Senato ha approvato la legge denominata « ponte- 
verde » perchè destinata a finanziare la proroga per il 1971 di taluni 
provvedimenti per l'agricoltura, in particolare il piano verde secondo. 
In precedenza la legge era stata approvata dalla Camera che aveva 
sostanzialmente modificato e migliorato il primitivo testo del decreto- 
legge presentato dal Governo il 5 luglio. 

La nuova legge stanzia un fondo di 190 miliardi distribuiti in vari 
settori di intervento. Purtroppo alla montagna e alla bonifica montana 
è stato assegnato un finanziamento modestissimo: 10,7 miliardi, di 
cui: 3 miliardi per la costruzione di aziende silvo-pastorali col contri- 
buto del 50 % (art. 18 P.V. 2°), 4,5 miliardi per opere pubbliche di bo- 
nifica montana (art. 24) e 3,2 miliardi per rimboschimenti nei bacini e 
nei comprensori di bonifica montana (art. 26). 
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LA VI ASSEMBLEA ANCI 


La VI Assemblea Generale dei Comuni Italiani, tenutasi a Salerno 
nell'ottobre del 1966, inquadrò problemi e prospettive autonomisti 
che in una visione d'insieme dello Stato, considerando in modo re- 
sponsabile e costruttivo le questioni municipali in relazione alle 
prospettive di crescita ordinata e di utilizzazione completa e ra- 
zionale delle risorse nazionali. 

Partendo da tali presupposti, l'Assemblea sottolineò la necessità 
che gli Enti locali fossero chiamati a partecipare alle scelte fonda- 
mentali che impegnano l'avvenire del Paese e ne fossero correspon- 
sabili e rappresentò l'urgenza di attuare sollecitamente le riforme 
capaci di tradurre in termini concreti la visione autonomistica dello 
Stato stabilita dalla Costituzione: ordinamento regionale, leggi cor- 
nice e nuova legge comunale e provinciale, riforma tributaria e della 
finanza locale. 

Nel periodo intercorso dalla Assemblea di Salerno ad oggi im- 
portanti fatti legislativi hanno inciso sul processo di espansione 
delle autonomie locali: dal concretizzarsi del primo programma eco- 
nomico nazionale, alla attuazione dell'ordinamento regionale, dalla 
riforma tributaria ai provvedimenti contingenti di finanza locale, 
dalla legge ponte in materia urbanistica alle nuove norme sull’espro- 
priazione per pubblica utilità e la politica edilizia, ai provvedimenti 
per lo sviluppo della viabilità minore, alla riforma della disciplina 
del commercio. 

Si è trattato di una mole di provvedimenti che hanno avuto es- 
senziali riflessi sulle competenze istituzionali e finanziarie degli Enti 
locali e che, di conseguenza, hanno visto l’ANCI fortemente impe- 
gnata a sostegno degli interessi municipali nel corso delle fasi di 
elaborazione legislativa e di pratica attuazione. 

Non sempre e non tutte le leggi approvate hanno corrisposto 
alle aspettative dei Comuni, mentre altre riforme di vitale interesse 
per gli Enti locali sono state solo parzialmente realizzate e altre sono 
ancora da farsi. 

Partendo da questo obiettivo stato di cose, la VI Assemblea dei 
Comuni Italiani, dedicando i suoi lavori all'esame del « ruolo delle 
Autonomie locali nel nuovo ordinamento della Repubblica» è ora 
chiamata a fare il punto della situazione ed a indicare le linee diret- 
tive per l'azione futura della Associazione intesa a realizzare un 
ordinamento che garantisca nel modo più pieno il rispetto e l'espan- 
sione delle autonomie locali solennemente sancite dalla Costituzione. 
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PROGRAMMA 


Sabato, 30 Ottobre - Ore 10.00: Seduta inaugurale (Relazione gene- 


rale) - Ore 12.30: Ricevimento - Ore 15.30: Seduta plenaria 
(Discussione). 


Domenica, 31 Ottobre - Ore 9.00: Seduta plenaria (Discussione). 


Lunedì, 1° Novembre - Ore 9.00: Seduta plenaria (Discussione) - Ore 
16.00: Riunione delle Commissioni: 1) Legge comunale e provin- 
ciale e decreti delegati; 2) Finanza locale; 3) Ruolo dei Comuni 
nella politica del territorio; 4) Sanità; 5) Riforma dello Siatuio e 
organizzazione dell'ANCI, 


Martedì, 2 Novembre - Ore 9.00: Riunione delle Commissioni - Ore 


16.00: Riunione dei Gruppi politici e della Commissione per la 
mozione. 


Mercoledì, 3 Novembre - Ore 9.00: Seduta plenaria (Relazioni sulle 
conclusioni delle Commissioni, Discussione) - Ore 15.30: Seduta 
plenaria (Elezione degli organi sociali e approvazione della mo- 
zione conclusiva) - Ore 21.00: Ricevimento. 


Un programma speciale sarà riservato alle Signore e ai familiari 
dei Congressisti. Sono inoltre previste alcune manifestazioni da te- 
nersi durante le pause dei lavori. 


PRESENTATI AL SENATO I DOCUMENTI FINALI 
DELLA CONFERENZA DELLE ACQUE 


Il Presidente del Senato Fanfani ha ricevuto a Palazzo Madama 
il Sen. Medici, Presidente della Conferenza Nazionale delle Acque, 
il quale accompagnato dal Comitato dei relatori della Conferenza, 
gli ha consegnato i documenti finali, costituiti dalla relazione gene- 
rale, redatta dallo stesso Sen. Medici, e dalle sei relazioni di settore. 

Come è noto la Conferenza aveva preso l'avvio da un ordine del 
giorno, approvato all'unanimità dai Senato della Repubblica nel 
1967, con il quale si auspicava appunto l'organizzazione di una Con- 
ferenza Nazionale delle Acque con lo scopo della ricognizione e del- 
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l'esame di tutti i problemi connessi con la regolazione e l'utilizza 
zione delle acque. 

La Conferenza, sorta per iniziativa dell'Associazione Nazionale 
delle Bonifiche, di importanti Enti pubblici e di società private, ha 
svolto i suoi lavori nel periodo 16 dicembre 1968-30 aprile 1971, 
sotto gli auspici della Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la 
piena collaborazione delle pubbliche amministrazioni. 

_Il Presidente Fanfani ha ringraziato il Sen. Medici ed i profes- 
sori che con lui hanno collaborato per l'opera svolta, al fine di dare 
un seguito costruttivo al voto del Senato del 1967; ed ha incoraggiato 
il Sen. Medici a farsi promotore di una proposta che trasferisca dal 
piano delle indagini e degli studi al piano legislativo le importanti 
conclusioni cui è giunta la Conferenza Nazionale delle Acque. 

Dopo la consegna dei documenti il Presidente della Conferenza 
Nazionale delle Acque ha rilasciato le seguenti dichiarazioni: 


I - L'INIZIATIVA 


Nel nostro Paese, la gravità che hanno assunto i problemi degli 
approvvigionamenti idrici, della protezione del suolo, della regola- 
zione delle acque e della loro difesa contro gli inquinamenti, è stata 
chiaramente avvertita dal Parlamento, tanto che la Camera dei De- 
putati ha costituito un Comitato Parlamentare di studî sul problema 
dell'acqua, ed il Senato, unanime, il 17 febbraio 1967, auspicava 
«una Conferenza Nazionale delle Acque,, che abbia come scopo la 
ricognizione e l'esame di tutti i problemi connessi con la regolazione 
e l'utilizzazione delle acque ». 

L'invito è stato raccolto dall’Associazione delle Bonifiche, la 
quale, sotto gli auspici della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
insieme con l'Associazione Idrotecnica Italiana, la Cassa per il Mez- 
zogiorno, il Comitato Nazionale per l'Energia Nucleare, il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, l'Ente Nazionale Energia Elettrica, l'Ente 
Nazionale Idrocarburi, l'Unione Italiana delle Camere di Commer- 
cio, Industria, Artigianato e Agricoltura, l'Associazione Nazionale di 
Ingegneria Sanitaria, le Società: FIAT, Montecatini-Edison, Breda 
Termomeccanica-Locomotive, Franco Tosi, ha dato vita alla Confe- 
renza Nazionale delle Acque. 

Alla Conferenza hanno dato la loro adesione e collaborazione il 
Ministero ed il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, il Ministero 
ed il Consiglio Superiore dell'Agricoltura e delle Foreste, il Ministero 
dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato, il Ministero e l'Isti- 
tuto Superiore di Sanità, il Ministero del Bilancio e delle Program- 
mazioni con l’Istituto di Studi per la Programmazione Economica 
(ISPE), il Ministero per il coordinamento della Ricerca Scientifica 
e Tecnologica, la Commissione Interministeriale per lo studio della 
sistemazione idraulica e della difesa del suolo, la Confederazione 
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Nazionale delle Aziende Municipalizzate, l'Associazione dei Comuni 
Italiani, l’Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani, la Comu- 
nità Padana delle Camere di Commercio e inoltre alcuni Comitati 


Regionali per la Programmazione Economica ed Enti di Sviluppo 
Agricolo. 


II - STRUTTURA DELLA CONFERENZA 


La Conferenza è stata ripartita in sei settori, la cui direzione è 
stata affidata ad illustri studiosi: 

1) le risorse idriche (prof. Costantino Fassò); 2) i fabbisogni idrici 
(prof. Filippo Arredi); 3) la difesa dalle acque (prof. Giulio De Mar- 
chi); 4) i problemi di pianificazione delle acque (prof. Giuseppe Evan- 
gelisti e prof. Arnaldo Maria Angelini); 5) istruzione professionale 
e ricerca (prof. Vincenzo Caglioti e prof. Roberto Passino); 6) pro- 
blemi giuridici e tecnico amministrativi (prof. Guido Astuti). 


III - GLI OBIETTIVI DELLA CONFERENZA 


La Conferenza si è proposta di svolgere analisi e ricerche per 
formulare una politica dell'acqua in Italia, il cui tema fondamentale 
è il seguente: come proteggere il ciclo naturale delle acque cercando, 
nello stesso tempo, di utilizzare le risorse idriche del Pacse al fine 
di rendere più alto il reddito, più sano e gradevole l'ambiente natu- 
rale, più sicuro il territorio urbano e rurale di fronte al pericolo 
di alluvioni. Si è detto ciclo naturale, proprio per ricordare che la 
utilizzazione delle risorse idriche può turbare la dinamica naturale 
dell'ambiente fisico. 

Perciò la Conferenza si è proposta di stabilire come l'utilizza- 
zione delle risorse idriche sia compatibile con la dinamica naturale 
dell'acqua, dal cui equilibrio dipende la conservazione del suolo e, 
in dati casi, la stabilità del clima; e di studiare la difesa del terri- 
torio dalle alluvioni e la protezione delle acque dagli inquinamenti. 


IV - I RISULTATI 


1) Le risorse idriche 


Il patrimonio idrico di cui dispone il nostro Paese è largamente 
sufficiente, senza far ricorso alla desalazione, per garantire tutta 
l’acqua che, almeno fino all'anno 2015 (previsione del Piano Generale 
degli Acquedotti), occorrerà per gli usi civili delle popolazioni. Si 
tratta in genere di acque di buona e, spesso di eccellente qualità, 
dato che, per oltre il 37 % sono di sorgente. î 

Invece, l'approvvigionamento dell'acqua a fini agricoli ed indu- 
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striali presenta gravi carenze. Per provvedervi, bisogna costruire gli 
invasi che riducano la parte di acqua che affluisce direttamente al 
mare, e contenere gli sprechi e le dispersioni. 

Precisamente. 

In Italia, la quantità media di acqua che cade în un anno si può 
valutare in 300 miliardi di mc. Di questi il 44 % evapora ed il 56 %, 
pari a circa 168 miliardi di mc. si scarica a mare, sia attraverso 
corsi d'acqua sia per vie sotterranee. 

In astratto si potrebbe utilizzare tutta l'acqua che non evapora. 
In realtà se ne impiega soltanto una parte che, in media, si valuta 
in 41,9 miliardi di mc. così ripartiti: 


miliardi di mc. 


a) usi civili 7,0 
b) agricoltura 25,6 
c) industria 9,0 
d) navigazione 0,3 

Totale 41,9 


L'andamento delle precipitazioni nel nostro Paese determina 
forti oscillazioni rispetto alla media. Perciò si deve prevedere ogni 
dieci anni un anno di magra, nel quale defluiscono, in superficie, 
soltanto 80-90 miliardi di mc. di acqua. Ma siccome l'utilizzazione 
attuale è di 41,9 miliardi di mc. — pari alla metà del volume di 
acqua che fluisce in un anno di magra — essa potrà essere aumentata 
Meg rzzinando le acque in piena, con la costruzione di nuovi ser- 

atoi. 


2) Previsioni dei fabbisogni d'acqua al 1980 


La popolazione italiana, al 1980, sarà di circa 60 milioni di abi- 
tanti. Inoltre, continuando il processo di sviluppo, si estendono le 
aree irrigue (soprattutto nel Centro-Sud) e sorgono nuovi centri 
industriali. 

Il prevedibile forte aumento della domanda di acqua porta alle 
seguenti previsioni dei fabbisogni al 1980: 


miliardi di mc. 


a) usi civili 8,0 
b) agricoltura 32,2 
c) industria 13,0 
d) navigazione 1,0 

Totale 54,2 


Si tratta, quindi, di passare dall'attuale impiego di 41,9 miliardi 
di mc. a quello di 54,2 miliardi di mc. 
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3) Come affrontare le maggiori esigenze d'acqua 


Per ottenere una nuova disponibilità di 12 miliardi di metri cubi 
di acqua all'anno, occorre attuare un organico programma di prov- 
vedimenti e di opere. 

In pratica, è necessario: a) la costruzione di nuovi serbatoi per 
la raccolta e la conservazione delle acque superficiali (si dovrà al- 
meno raddoppiare il volume degli attuali invasi); b) la riduzione dei 
consumi per unità di superficie irrigata in agricoltura; c) il riordino 
delle utenze irrigue esistenti; d) la depurazione delle acque inqui- 
nate; e) l'aumento del numero dei cicli di utilizzazione della stessa 


acqua nell'interno della stessa fabbrica (riciclo); f) la desalazione 
delle acque marine. 


4) Il piano delle acque 


L'attuazione del « Piano Generale delle Acque » costituisce la pro- 
posta fondamentale della Conferenza. 

Il Piano precisa come affrontare i seguenti problemi, e cioè: 
come difendere il territorio dalle alluvioni, proteggere il suolo dalle 
erosioni e l'acqua dagli inquinamenti, assicurare il « franco », di col- 
tivazione ai terreni agricoli, tutelare il paesaggio, aumentare la di- 
sponibilità d'acqua e distribuirla in modo ottimale. 

Ovviamente, il « Piano Generale delle Acque » dovrà essere in- 
quadrato nella programmazione economica del Paese, essendo esso 
un piano di settore. 

Pur costituendo una unità, il Piano delle Acque dovrà essere 
formato da due parti distinte. La prima parte dovrà contenere il 
rilevamento dello stato attuale dei bacini idrografici, la previsione 
dei consumi e dei fabbisogni, l'indicazione delle opere per la siste- 
mazione e la protezione del suolo, per la regolazione dei corsi di 
acqua, per la difesa delle acque dagli inquinamenti, per l'incre- 
mento delle risorse idriche naturali ed il reperimento di nuove fonti. 
La seconda parte dovrà contenere sia l’elenco e le caratteristiche 
delle utilizzazioni in atto (catasto delle utenze), sia la previsione e la 
assegnazione delle risorse complessive disponibili. 

Per la formulazione del Piano, la Conferenza propone l'adozione 
dei nuovi criteri della « Ricerca operativa e dell'analisi dei sistemi », 
già utilizzati con successo nella gestione dei trasporti e nell'indu- 
stria. Pur non essendo perfetti, questi nuovi metodi sono migliori 
di quelli del passato, che non hanno consentito un sufficiente coor- 
dinamento e, talvolta, hanno permesso un reale disordine, specie 
nell'utilizzazione delle acque. 

Il Piano, poi, pur essendo concettualmente unitario, dovrà es- 
sere formato dai piani territoriali, da redigere in armonia con le com- 
petenze delle Regioni in materia di acqua. 
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5) La legge del piano generale delle acque 


Per l'attuazione del Piano, la Conferenza stima necessaria la 
emanazione di una legge specifica, che dovrà contenere i principi 
direttivi e gli obiettivi della pianificazione, e dovrà indicare gli or- 
ganì ed i procedimenti amministrativi per la formulazione, l'appro- 
vazione e l'esecuzione del Piano. 


6) Necessità finanziarie 


La regolazione delle acque e Ia protezione del suolo sono esi- 
genze permanenti della Società; e perciò comportano un finanzia- 
mento ordinario da parte dello Stato, che la Conferenza ha indicato 
in 300 miliardi di lire all'anno, in aggiunta alle somme attualmente 
stanziate nei bilanci dei Ministeri che si occupano della materia. In 
tal modo sarà possibile preparare ed attuare il Piano generale delle 
acque, in Italia. 


CELEBRATE LE FESTE NAZIONALI 
DELLA MONTAGNA 


. L'annuale celebrazione della festa nazionale della Montagna, isti- 
tuita nel 1952 con la legge della montagna, ha avuto luogo in tre loca- 
lità: per l’Italia settentrionale il 25 a Ceresole Reale (Torino); per l'Ita- 
lia meridionale l'8 agosto ai prati del Sirente in provincia di l'Aquila 
e per l'Italia centrale a Carpegna nell'Appennino pesarese. 

L'UNCEM è stata rappresentata alle celebrazioni dal Presidente 
on. Ghio a Ceresole, dal vice Presidente delegato avv. Leonardi al Si- 
rente e dal vice Presidente geom. Piazzi a Carpegna. Vi hanno assistito 
anche il Segretario generale ed i presidenti delle Delegazioni regionali 
dell'UNCEM, avv. Oberto, dr. De Rubeis e on. Castellucci ed i consi- 
glieri nazionali dell'UNCEM delle varie regioni. 

Recando il saluto dell'UNCEM l'on. Ghio, l'avv. Leonardi e il 
geom. Piazzi, hanno espresso il ringraziamento dei montanari per 
l’opera svolta nell'applicazione della legge per la montagna ed hanno 
auspicato l'approvazione definitiva della nuova legge per « regiona- 
lizzare » l'attività a favore dello sviluppo economico e sociale della 
montagna valorizzando la Comunità montana quale strumento di 
partecipazione dei montanari alla programmazione. 

I Presidenti delle Giunte regionali si sono associati a tali consi- 
derazioni sottolineando il valore della nuova esperienza regionalistica 
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per la valorizzazione degli enti locali e la mobilitazione di tutte le 
energie per uno sviluppo equilibrato dell'economia nazionale. 

Alla manifestazione di Carpegna ha parlato anche il Sottosegre- 
tario all’Agricoltura e foreste, delegato per l'economia montana, sena- 
tore Venturi. 

Il ministro dell’Agricoltura e foreste on. Natali ha presenziato 
a tutte le predette celebrazioni pronunciando impegnativi discorsi. 

Il ministro Natali ha trattato dell'ecologia e della protezione della 
natura alla celebrazione di Ceresole, nel parco del gran Paradiso; ha 
parlato delle prospettive economiche di valorizzazione della mionta- 
gna, nel quadro della programmazione territoriale, al Sirente; ha 
trattato, infine, in modo particolare del problema forestale e degli 
incendi boschivi nella celebrazione di Carpegna. Pubblichiamo su 
questo numero il discorso del ministro alla celebrazione abruzzese. 

Accanto a queste celebrazioni ufficiali di interesse nazionale si 
sono svolte alcune tradizionali feste provinciali della montagna, in 
varie località dell'Italia settentrionale e meridionale, con convegni e 
manifestazioni che hanno richiamato la pubblica attenzione sui gravi 


problemi dello sviluppo della montagna e sulle condizioni dei suoi 
abitanti. 


COSTITUITE NUOVE COMUNITÀ MONTANE 


Sono state costituite le seguenti Comunità Montane: 
1) Consiglio di valle del Boite 


D.P. n. 2/7/4/38900 - Div. II del 26 giugno 1971. 

Costituiscono il Consiglio di Valle n. 5 Comuni: San Vito di Ca- 
dore, Borca di Cadore, Vado di Cadore, Cibiana, Valle di Cadore. 

Superfice Ha. 19.340. 

Popolazione n. 6.287. 

Sede: S. Vito di Cadore, 


2) Comunità montana del Vettore 


D.P. n. 21546 - Div. IV del 24 settembre 1971. 

Costituiscono la Comunità Montana n. 10 Comuni: Comunanza, 
Force, Montedinove, Montefalcone Appennino, Montelparo, Montemo- 
naco, Palmiano, Rotella, Santa Vittoria in Matenano, Smerillo. 
Superfice Ha. 28.238. 

Popolazione n. 19.189 
Sede: Comunanza. 


nuove Comunità rivolgiamo l'augurio di un proficuo lavoro. 


DUE SEDUTE DELLA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta Esecutiva dell'UNCEM, riunita a Roma il 20 lu- 
glio sotto la presidenza dell'on. Ghio, presenti i Vice Presidenti 
avv. Leonardi, senatore Valsecchi e geom. Piazzi, i membri della 
Giunta e il Presidente della Commissione Tecnico-Legislativa sen. 
Segnana ha preso atto con soddisfazione delle decisioni adottate 
dal Ministro dell'Agricoltura on. Natali in ordine all'impiego del 
fondo assegnato dal « Decretone » per la costituzione e l'attività 
delle Comunità Montane. 

A seguito di tale decisione 'UNCEM ha formulato alcune 
indicazioni operative per le 98 Comunità montane e Consigli di 
Valle finora costituite affinché siano predisposti gli studi pre- 
liminari al piano quinquennale di sviluppo che ciascuna Comunità 
montana dovrà successivamente redigere. L'UNCEM ha inoltre 
avviato alcune iniziative con la collaborazione delle Delegazioni 
Regionali allo scopo di promuovere la costituzione delle Co- 
munità Montane nelle zone che ancora ne sono prive. 

La Giunta Esecutiva ha inoltre preso atto dell'avvenuto ini- 
zio al Senato dell'esame della nuova legge sulla montagna (già 
approvata alla Camera) mediante la costituzione di un Comitato 
ristretto in seno alla Commissione Agricoltura, auspicando il sol- 
lecito svolgimento dei lavori di tale Comitato e la successiva 
approvazione del provvedimento largamente atteso dalle popo- 
lazioni montane. 

La Giunta Esecutiva, preso atto dell'esame avviato al Senato 
di provvedimenti legislativi concernenti la difesa del suolo e gli 
incendi boschivi ha deciso di sottoporre all'esame delle proprie 
Delegazioni regionali il testo di tali provvedimenti per la formula 
zione di eventuali proposte di modifica. 

La Giunta Esecutiva infine, ha preso atto, su relazione del 
Vice Presidente senatore Valsecchi, della attività svoltasi in que- 
sto ultimo periodo dalla Sezione BIM dell'UNCEM in collabora- 
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Ia Giunta esecutiva si è riunita nuovamente a Roma il 7 
ottobre sotto la presidenza dell’on. Ghio, presenti i vicepresidenti 
senatore Valsecchi e geom. Piazzi, i consiglieri comm. Jelmini, 
dr. Ruffini e cav. Sonego e il presidente della Commissione tec- 
nico-legislativa sen. Segnana. 

Il Presidente ha relazionato la Giunta sulla attività di que- 
st'ultimo periodo e sulle manifestazioni interessanti la mon- 
tagna, con particolare riferimento alle trasmissioni televisive de- 
dicate alla difesa della natura, agli incendi boschivi, alle comu- 
nità montane e alle feste nazionali e provinciali della montagna 
e a vari convegni, ultimo dei quali il convegno di Torino di fine 
settembre. 

Il Presidente ha anche riferito sulla attività svolta dal- 
l'’UNCEM in collaborazione con ANBI, AICCE, CISPEL, ANCI, 
UPI per l'esame dei problemi interessanti gli enti locali. Ha 
quindi relazionato sullo svolgimento di alcuni convegni interna- 
zionali svoltisi in Svizzera, Francia, Austria e Canada, ai quali 
hanno partecipato rappresentanti dell’UNCEM. 

La Giunta ha preso atto con soddisfazione della intensa at- 
tività svolta dalle Delegazioni regionali costituite ormai in tutte 
le regioni ad eccezione della Calabria, ove l'assemblea avrà luogo 
nel prossimo novembre. 

La Giunta, anche in relazione alla prossima assemblea del- 
l'ANCI, ha espresso il proprio convincimento sculla validità del- 
l'apporto che i comuni montani associati all'UNCEM possono of- 
frire all’ANCI, cui spetta la funzione di rappresentare, nei con- 
fronti del Governo e del Parlamento, i problemi che interessano 
la generalità dei comuni. La Giunta esecutiva ritiene che si debba 
accentuare la collaborazione in atto tra UNCEM ed ANCI adot- 
tando appropriate iniziative sul piano organizzativo. 

Su relazione del sen. Segnana, la Giunta ha preso atto del 
lavoro svolto dal Comitato ristretto del Senato per la modifica 
della legge della montagna che ora passa all'esame in sede deli 
berante e ha infine deciso di chiedere un incontro con il presi- 
dente della Commissione interparlamentare per le Regioni, sen. 
Oliva, per presentare le proposte formulate dalle Delegazioni 
regionali dell'UNCEM in ordine agli schemi di decreti delegati 
per il trasferimento delle funzioni alle regioni. 
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ASSEMBLEA REGIONALE IN TOSCANA 


L'Assemblea dei Comuni ed Enti Montani della Toscana per la 
costituzione della delegazione regionale si è svolta a Firenze, il 24 
aprile 1971 nel Palazzo Medici Riccardi. Diamo un riassunto del verbale 
della riunione. 

Il Segretario nazionale dell'UNCEM cav. uff. Piazzoni apre l'as- 
semblca proponendo alla presidenza l'On. dr. Enrico Ghio, alla vice 
presidenza l'Assessore alla Provincia di Firenze Athos Nucci e quale 
segretario il signor Cavalieri Tiziano funzionario dell'Amministrazione 
Provinciale di Firenze. L'assemblea approva. 

L'Assessore Nucci porta all'Assemblea il saluto del sindaco di 
Firenze dr. Bausi, il saluto del Presidente della Provincia di Firenze 
prof. Tassinari ed invita alla Presidenza rappresentanti della Regione; 
da lettura dell'ordine del giorno. 

Il Segretario nazionale dell'Unione svolge la comunicazione sulla 
Situazione organizzativa nella Regione Toscana e relaziona sul tema: 
«i problemi della montagna toscana e l'opera dell'UNCEM per con- 
tribuire alla loro soluzione ». Tale relazione non ha potuto essere 
tenuta, come previsto nell'O.d.G., dal prof. Rotini impossibilitato a 
partecipare all'Assemblea. Piazzoni sottolinea il ruolo importante 
che dovrà avere l'Unione dei Comuni ed enti montani della Toscana 
in relazione al peso che i problemi della montagna hanno nella spe- 
cifica realtà della regione toscana, al peso organizzativo già oggi 
raggiunto (oggi l'UNCEM raccoglie circa il 70% dei comuni ed enti 
montani toscani), all'esistenza di numerose comunità montane (il 
quadro regionale in tal senso si presenta già abbastanza completo), 
alla presenza di uno statuto regionale che espressamente attribuisce 
agli Enti Locali ed alle Comunità Montane un ruolo ed una funzione 
importanti nella definizione dei programmi regionali di intervento; 
quello Statuto permette di prefigurare verso la Regione, che è il 
nostro interlocutore, un rapporto di collaborazione, integrazione e 
decentramento. Nuove possibilità sono inoltre aperte dalla nuova 
legge per la montagna attualmente all'esame del Parlamento. Tale 
proposta di legge rappresenta un punto di svolta rispetto alla legge 
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precedente in quanto riconosce nelle comunità montane la sede della 
programmazione decisionale ed operativa, prevedendo per le stesse 
specifiche funzioni ed attribuzioni di intervento. Se dovessimo indicare 
Je un limite nella legge, dovremmo ricercarlo nel modesto finanzia- 
i mento che essa dispone; e tuttavia questo limite può essere consì- 
derato, nell'economia generale della proposta di legge, non essenziale 
rispetto agli aspetti positivi che la proposta di legge presenta anche 
per quanto riguarda le norme di carattere finanziario, che prevedono 
l'attribuzione alle comunità montane di un fondo globale, sulla 
cui destinazione nei diversi settori le comunità montane avranno 
piena disponibilità, ed il finanziamento di una quota delle spese ordi- 
narie da parte dello Stato. Di questa proposta di legge diamo una 
valutazione positiva perchè raccoglie i punti più significativi delle 
proposte che la nostra Unione andava da tempo facendo. Pertanto 
per le comunità montane si apre un periodo di intensa attività che 
dovrà vederle impegnate alla revisione, ove occorra, degli statuti 
ed alla realizzazione dei progetti e piani di intervento. 
Al termine della relazione si apre la discussione. 


Il Sindaco del Comune di Monteverdi (Pi), cav. uff. Salvi Pietro 
Consigliere Nazionale dell'UNCEM, riferisce all'Assemblea sulla pros- 
sima costituzione di una comunità montana fra i comuni delle valli 
del Cecina, Cornia e Merse ed esprime l'esigenza di una maggiore 
capacità d'intervento delle strutture organizzative dell’Unione. 

L'Assessore alla Provincia di Lucca comm. Moretti Mario sotto- 
linea che una nuova politica per la montagna deve nascere dalla 
consapevolezza che l’arretratezza delle zone montane riguarda in pri 
ma persona le zone sviluppate, in quanto si riflette in modo negativo 
nelle possibilità ulteriori di sviluppo delle aree avanzate. Un program- 
ma di sviluppo delle zone montane non dovrà essere a carattere set- 
toriale bensì dovrà integrare i vari aspetti economico-produttivi € 


valutare le possibilità di sviluppo e di riorganizzazione di tutti i 
settori. 


Il Sindaco del Comune di Barga (Lu), sig. Menichini esprime con- 
senso al progetto di legge presentato in Parlamento e riferisce sul 
problema che riguarda i comuni del medio Serchio circa la possibilità 
di dar vita ad una nuova comunità montana o di aderire ad una di 
quelle esistenti nella valle del Serchio. 

Il Sindaco di Caprese Michelangelo della comunità Alto Tevere 
sig. Andreani sottolinea la positività della proposta di legge sia per 
quanto riguarda il ruolo attribuito alle comunità montane sia per 
quanto riguarda le norme finanziarie laddove attribuiscono un fondo 
globale e finanziano a carico dello Stato una quota importante delle 
spese ordinarie, permettendo in tal modo di dare alle comunità mon- 
tane una minima struttura di uffici che permetta loro di funzionare. 
Il Sindaco di S. Marcello Pistoiese (Pt), sig. Olla rileva l'importanza 
dello Statuto della Regione Toscana e della volontà politica espressa 
che apre una partecipazione vera e diretta degli Enti Locali alla defi- 


Nizione dei programmi di sviluppo. Si tratta di far valere questo im- 
pegno. Circa i problemi dello sviluppo nella zona ove si trova il suo 
Comune riferisce sulle difficoltà delle attività industriali presenti e 
che stanno traducendosi nel licenziamento e nella sospensione di nu- 
merosi operai. Ribadisce che laddove esistono localizzazioni di attività 
industriali queste devono essere mantenute ed in tal senso dovranno 
pronunciarsi i progetti d'intervento e di sviluppo della zona. 

Il Sindaco di Radicondoli (Si), sig. Radi riferisce all'Assemblea 
su un problema particolare della sua zona e che riguarda i danni 
Prodotti alle colture delle aziende agricole da parte dei cinghiali; 
Sì tratta di regolare l'habitat di questi animali. 

4 Ii Sindaco di Loro Ciuffenna (Ar), sig. Narizzano rilevando che 
Siamo di fronte ad una proliferazione di comitati, delegazioni, ecc. 
afferma che la giustificazione verso i comuni e le comunità montane 
della Delegazione regionale dell'UNCEM sarà data solo e nella misura 
in cui essa dimostrerà di avere capacità operativa, di porsi al servi- 
zi0 delle comunità montane e di risolvere i problemi che in esse si 
pongono. La delegazione che verrà eletta dovrà subito individuare i 
problemi prioritari cui porre attenzione. 

Il Sindaco di Abbadia S. Salvatore (Si), sig. Mambrini rileva che 
Spesso si spiega l’arretratezza della montagna con il fatto che la 
montagna è povera; questo però non è vero per la zona amiatina: 
quella zona è ricca di risorse del sottosuolo eppure è povera e le 
popolazioni sono investite da larghi processi di disoccupazione e sot- 
toccupazione. Risulta chiaro come lo sviluppo dipenda da una volontà 
politica e dall'operare delle scelte economiche secondo certi criteri 
piuttosto di altri. Rileva che allorquando individuiamo nella Regione 
l'interlocutore non dobbiamo dimenticare che la Regione stessa ha 
nello Stato un'altro interlocutore e che la capacità di operare e la 
volontà politica della Regione possono trovare ostacoli o meno nella 
volontà politica che manifesta lo Stato anche nel momento in cui 
attribuisce alla Regione i mezzi finanziari e gli strumenti necessari 
alla stessa per tradurre concretamente la sua volontà. 

Il Sindaco del Comune di Cutigliano (Pt), dr. Braccesi rileva come 
non possa farsi per la montagna un discorso costruttivo ove la si 
consideri esclusivamente come sede di interventi nel settore della 
difesa del suolo o nel settore del turismo; una prospettiva di sviluppo 
delle zone montane è legata ad una visione di insieme ed integrata 
della riorganizzazione e dello sviluppo delle diverse attività produttive 
e sociali; in tal senso non si può dare per scontato il discorso che nega 
la validità di ogni insediamento industriale nelle zone montane. Af- 
ferma che Ja validità della scelta di costituire la Delegazione regionale 
dell’UNCEM e l'importanza della stessa dipenderà dalla capacità che 
essa avrà di farsi conoscere attraverso la sua attività. 

Il rappresentante dell'Amministrazione Provinciale di Grosseto, 
sig. Gabelli rileva che la Regione potrà essere un*interlocutore valido 
nei limiti dei poteri che ad essa saranno trasferiti dallo Stato così 
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come il concretarsi della volontà politica della Regione e delle comu- 
nità montane in programmi operativi di sviluppo dipenderà dalle 
possibilità di finanziamento che agli stessi saranno riconosciute. 
Riferisce sull'attività che le comunità amiatine stanno svolgendo; 
attività che è di verifica e di confronto di singoli progetti d'intervento 
elaborati dagli organi periferici dello Stato e da aziende private con 
i lineamenti di un programma di sviluppo che quelle comunità ave- 
vano elaborato e proposto al comitato regoinale per la programma 
zione economica toscana. 

Terminato il dibattito il Segretario Generale Piazzoni passa all'e- 
same del punto 3 dell'ordine del giorno (finanziamento della delega- 
zione: maggiorazione della quota associativa) e propone all'Assemblea 
la maggiorazione del 50 % dell'attuale quota associativa come è già 
stato approvato in altre assemblee regionali; la maggiorazione dovrà 
decorrere dall'1 gennaio 1971 e sarà devoluta alla delegazione regio- 
nale, le modalità del versamento dovranno restare quelle attuali. 

La proposta è approvata all'unanimità. 

Il dr. Braccesi Consigliere nazionale dell'UNCEM da notizia che 
all'assemblea partecipano 99 comuni ed Enti Montani su un totale 
di 115 comuni ed enti associati. Da notizia che nel corso dell'Assem- 
blea si è avuto un incontro tra le diverse forze politiche e che si è 
addivenuti ad un'accordo su una lista di nomi da proporre come mem- 
bri del Consiglio Regionale e come Revisori dei Conti. Il criterio se- 
guito nella definizione della lista è stato quello di formare un Con- 
siglio rappresentativo delle diverse forze politiche che amministrano 
i Comuni e gli enti montani. L'attribuzione a queste forze politiche 
del numero di rappresentanti è stata faftta sulla base della propor- 
zione in cui quelle diverse forze sono presenti nell'Assemblea regionale 
dei comuni ed enti associati; pertanto, proponendo che il numero 
dei. consiglieri sia quello massimo consentito dall'art. 22 dello Statuto 
(15 membri), riferisce che 8 membri sono stati attributii alla demo- 
crazia cristiana, 4 al partito comunista, 3 al partito socialista. da. 

Passa quindi a leggere la seguente lista dei nomi dei consiglieri 
e dei Revisori dei Conti proposti: 


Consiglio Regionale UNCEM 


Comm. Mario Moretti, Assessore Amministrazione Prov.le di Luc- 
ca; on. Andrea Negrari, Sindaco di Bagnone (Massa); sig. Umberto 
Narizzano, Sindaco di Loro Ciuffenna (Ar); dott. Massimo Braccesi, 
Sindaco di Cutigliano (Pt); sig. Alberto Governi, Sindaco di Seggiano 

i (Gr); sig. Angelo Pallanti, Sindaco di Gaiole in Chianti (Siena); SIg. 
Paolo Tonini, Sindaco di Camporgiano (Lu); dott. Livio Zoli, Sindaco 
di Londa (Fi); sig. Athos Nucci, Assessore alla Provincia di Firenze; 
sig. Giuseppe Bellati, Assessore Provincia di Grosseto; sig. Vittoriano 

rullani, Sindaco di Stia (Ar); sig. Mario Olla, Sindaco di S. Marcello 


Pistoiese; sig. Alfredo Moncelli, Sindaco di Cantagallo (Fi); sig. Vin- 
cenzo Nardi, Presidente Amm.ne Prov.le di Pistoia; sig. Renzo Radi, 
Sindaco di Radicondoli (Si). Logi 

Membri di diritto i consiglieri nazionali prof. Orfeo Turno Rotini 
e cav. uff. Pietro Salvi, Sindaco comune Monteverdì (Pi). 


Collegio Revisori dei Conti 


Sig. Giuliano Sottani, Sindaco di Greve in Chianti (Fi) Presidente; 
prof. Antonio Moratti, Sindaco di Fivizzano (Massa); Sig. Aduino 
Mambrini, Sindaco di Abbadia S. Salvatore (Si). 

La proposta è messa in discussione. 

Il Sindaco di Barga, Menichini, esprime il proprio dissenso sul 
procedimento seguito nel proporre la lista dei Consiglieri e per il fatto 
che in quella lista la media Val di Serchio non è rappresentata. — 

Il Vice Presidente dell'Assemblea, Nucci rileva che gli ammini- 
stratori locali nella loro maggioranza sono e rappresentano la volontà 
politica dei partiti stessi e se all'interno di un partito non CÒ stata 
sufficiente consultazione quello è un problema interno di quel partito. 
Del resto la prassi seguita è coerente con la volontà unitaria espressa 
nel dibattito. "ad i 

Messa all'approvazione la lista dei consiglieri e dei Revisori dei 
Conti proposta, l'Assemblea approva all'unanimità. è 

Il Presidente nazionale dell'UNCEM on. dr. Enrico Ghio svolge 
alcune considerazioni conclusive e riafferma le possibilità nuove che 
sì presentano per l’attività dei comuni ed enti montani in relazione 
all'esistenza della Regione ed in relazione alla discussione al Parla- 
mento di una proposta di legge che ha la sua positività nel fatto di 
fare del montanaro non più un oggetto, ma il soggetto € il protago- 
nista delle scelte che lo riguardano. L'esistenza della Regione per- 
metterà alla Delegazione regionale di avere un'interlocutore che con 
essa affronta problemi dello stesso livello; in precedenza quando si 
aveva nello Stato l'interlocutore le specificità regionali potevano 
essere smarrite; con la Regione questo non accade più e conse- 
guentemente per la Delegazione regionale si apre la prospettiva di 
una maggiore operatività e di una maggiore importanza rispetto a 
quella che finora le delegazioni regionali avevano espresso. ; 

Il Vice Presidente dell'Assemblea Nucci ringrazia i rappresentanti 
ed i delegati per la loro presenza ed il contributo dato nel corso del 
dibattito. Scioglie l'Assemblea ed invita i membri del Consiglio 
Regionale dell'UNCEM e del Collegio dei Revisori dei Conti eletti a 
riunirsi per eleggere il Presidente, il Vice Presidente e la Giunta. 


Elezione della Giunta esecutiva 


Al termine dell'Assemblea si è riunito il Consiglio della Delega- 
zione per la elezione della Giunta esecutiva. 
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Ha aperto la seduta il Segretario generale augurando buon la- 
voro ai neo-consiglieri, tutti presenti ad eccezione del prof. Rotini. 

Il dr. Braccesi comunica che anche per l’elezione della Giunta è 
Stato raggiunto un accordo tra le forze politiche; vengono proposti 
come membri il comm. Mario Moretti quale Presidente, il sig. Athos 
Nucci quale vicepresidente e i sigg.: on. Andrea Negrari, Umberto 
Narizzano, dr. Massimo Braccesi, Giuseppe Bellati e Alfredo Moncelli, 
componenti. 

Il Consiglio regionale dell’UNCEM approva all'unanimità. ; 

Il Presidente e il vicepresidente eletti, nell'accettare l'incarico, 
esprimone l'avviso che la diversa provenienza politica dei membri 
del Consiglio e della Giunta non rappresenterà un ostacolo al lavoro 
ed alla attività degli organi stessi per il fatto che i problemi da risol- 
vere sono comuni a tutti e che tutti lavoriamo nell'interesse delle 
popolazioni montane e con esse dell'intera collettività. 

La riunione è quindi conclusa. 


RIUNIONE DI GIUNTA E CONSIGLIO 


La Giunta esecutiva della Delegazione regionale si è riunita il 21 
ottobre a Firenze presso la sede dell'amministrazione provinciale, 
presente il Segretario Generale dell'Unione. 


Il Presidente comm. Moretti ha comunicato che, d'intesa con l'am- 
ministrazione provinciale fiorentina, la sede della Delegazione potrà 
essere fissata presso l'Assessorato agricoltura caccia e pesca in via 
Volta 175. La Giunta prendendo atto della comunicazione ha espresso 
al vicepresidente signor Nucci il ringraziamento per la collaborazione 
offerta dalla provincia fiorentina. 


La Giunta ha quindi nominato segretario della Delegazione il 
sig. Alfredo Malfatti della amministrazione provinciale di Lucca. 


La Giunta ha discusso il programma di lavoro della Delegazione 
da sottoporre all'approvazione del Consiglio convocato per il 9 otto- 
bre. Per la stessa data saranno convocati i presidenti delle 7 comunità 
montane finora operanti nella regione, allo scopo di esaminare la im- 
mediata attuazione del provvedimento ministeriale per la redazione 
degli studi preliminari del piano di sviluppo zonale. 


La Giunta esecutiva ha quindi discusso le osservazioni da for- 
mulare al Consiglio regionale in ordine ai decreti delegati per l'agri- 
coltura e i lavori pubblici, incaricando il vicepresidente sig. Nucci e 
il consigliere dr. Braccesi di riferirne al Consiglio della Delegazione. 

Al termine della riunione la Giunta, dopo aver esaminato la 
grave situazione che ha investito alcune industrie operanti nelle zone 
montane della Toscana, ha sollecitato con un O0.d.G. la Giunta regio 
nale a continuare l’azione intrapresa a sollievo della situazione di 
crisi, in particolare della montagna pistoiese (cartiera « La lima » € 
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SMI.) e del casentino (« Lanificio di Soci » di Bibbiena) invitando i 
munisteri competenti a concretizzare il loro intervento. 


4 Presso l'’amministrazione provinciale di Firenze il 9 ottobre si è 

riunito il Consiglio della Delegazione regionale allargato ai presidenti 
delle 7 comunità montane e consigli di valle operanti nella regione. 

Il Presidente comm. Moretti ha relazionato sull'attività finora 
svolta dalla Giunta esecutiva e ha proposto come primo impegno 
della Delegazione l'attività per la costituzione delle comunità montane, 
anche in previsione della prossima approvazione della nuova legge 
sulla montagna. 

Il Segretario generale Piazzoni ha illustrato gli emendamenti 
formulati sulla nuova legge della montagna dal comitato ristretto del 
Senato, comunicando che nei prossimi giorni si spera che la Com- 
missione agricoltura del Senato possa approvare in sede deliberante 
il testo legislativo. Se ciò avverrà, la Camera dovrebbe a sua volta 
riapprovare il testo modificato entro l’anno, in modo che la nuova 
legge abbia effetto, come previsto, dal 1972. 

Il vicepresidente signor Nucci, assessore provinciale di Firenze, 
ha svolto la relazione sul decreto delegato per l'agricoltura, formu- 
lando una serie di osservazioni che sono state recepite dalle varie 
rappresentanze politiche del Consiglio regionale, che nella seduta 
dell'8 ottobre ha approvato, con la sola astensione del MSI, le osser- 
vazioni predette. 

Ove il Consiglio della Delegazione si associ a tali osservazioni, 
ne verrà data opportuna comunicazione alla Commissione interpar- 
lamentare che dovrà esaminare il decreto delegato per esprimere al 
Governo il proprio parere. Il Consiglio, dopo breve discussione, ha 
approvato la relazione. 

Il consigliere dr. Braccesi ha quindi svolto la relazione sul de- 
creto delegato per i lavori pubblici formulando alcune riserve parti- 
colarmente per il settore dell'urbanistica. La discussione sulla rela- 
zione Braccesi è stata particolarmente nutrita. Piazzoni ha fatto 
presente la necessità che anche sullo schema di decreto per il nuovo 
ordinamento del ministero dei lavori pubblici, elaborato dal mini- 
stro Gaspari, si esprimano delle osservazioni, essendo tale decreto 
non consono col decreto delegato per il passaggio delle competenze 
alla regione in materia di lavori pubblici. 

Dopo la comunicazione del Segretario generale sulla avvenuta 
approvazione della legge riguardante il rifinanziamento, per il 1971, 
degli interventi a favore delle zone depresse del centro-nord, il Con- 
siglio ha dato mandato alla presidenza della Delegazione di incontrarsi 
con la Giunta regionale per chiedere che, in attuazione della predetta 
legge, tutte le zone montane della regione siano classificate zone 
depresse e si dia corso al finanziamento necessario per l’appronta- 
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mento di opere pubbliche soprattutto nel settore della viabilità e degli 
acquedotti di cui la montagna toscana è tutt'ora carente. | 

Il Consiglio ha quindi discusso l'attuazione delle norme ministe- 
riali per la elaborazione, da parte delle comunità montane, degli studî 
preliminari al piano di sviluppo, prendendo atto della comunicazione 
presentata dai presidenti delle comunità dell'Alto Mugello, della valle 
Bisenzio, della val di Sieve, del monte Amiata e dela Garfagnana, sulle 
iniziative finora programmate. 

Il Consiglio, a conclusione della riunione, ha dato mandato alla 
Giunta di completare la relazione sulla situazione della montagna t0- 
scana per la formazione di un preciso programma di azione. Sui 
problemi più urgenti la Giunta è stata invitata a prendere solleciti 
contatti con la Giunta ed il Consiglio regionale. 


ASSEMBLEA NELLE MARCHE 


Presso il comune di Fabriano si è svolta il 27 marzo l’assemblea 
costitutiva della Delegazione regionale UNCEM (Unione nazionale 
comuni ed enti montani) delle Marche, sotto la presidenza dell'on. 
Ghio, presidente dell’Unione, presente il Sottosegretario all'Agricol- 
tura e foreste sen. Venturi, 

Dopo il benvenuto del sindaco cav. Latini, il presidente on. Ghio 
ha rivolto un cordiale saluto all'assemblea e un vivo ringraziamento 
al Sottosegretario sen. Venturi per l'impegno dimostrato a favore 
dello sviluppo dell'economia montana e per l'esame della nuova legge 
sulla montagna che si spera possa essere presto approvata dalla 
Camera. 

Il Sottosegretario sen. Venturi ringraziando per il saluto, ha af- 
fermato che la strutturazione regionale in rapporto al prossimo de- 
centramento alle regioni di molte competenze afferenti l'economia 
montana (dalla programmazione, all'agricoltura, al turismo, ai tra- 
sporti, alla istruzione professionale, all'artigianato ecc.) costituisce 
un fatto veramente importante sia per lo sviluppo ulteriore del- 
l’UNCEM, sia per riaffermare una presenza cperativa a livello regio- 
nale e quindi una collaborazione con il nuovo istituto regionale. 

« Il recente congresso dell’UNCEM si è concluso con l'affermazione 
unanime che “una politica per la montagna non può essere avulsa 
dal quadro delle riforme e dello sviluppo generale del Paese”, con 


Ò la richiesta che la svolta regionalistica — nella quale tante speranze 
e ripongono i montanari — non paralizzi la vita della montagna e con 
x « l'invito alle regioni e a tutti gli enti locali ad assumere sin d'ora 
x n 
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le responsabilità che la costituzione loro attribuisce soprattutto in 

tema di programmazione ». 

1 «La richiesta pure espressa dal Vostro congresso per la nuova 

gge sulla montagna che riconosca nelle Comunità montane gli stru- 

menti Programmatori sta per essere accolta e il 17 marzo, alla Com- 

Missione Agricoltura della Camera, è iniziata la discussione per l’ap- 

Provazione della nuova legge secondo le linee indicate dall'UNCEM 

€ che il Governo intende sostenere. 

.« Gli enti locali operanti in montagna — ha concluso il sen. Ven- 
turi — attraverso il nuovo strumento delle comunità potranno dive- 
Nre partecipi del proprio sviluppo economico e sociale in piena 
collaborazione con l'Ente regione il quale dovrà coordinare i piani 
di sviluppo economico-sociali che le Comunità montane andranno a 
redigere ». 

Il Segretario Generale Piazzoni ha comunicato le modifiche sta- 
tutarie adottate dal congresso e ha illustrato la situazione organizzativa 
i dell'UNCEM nella regione auspicando una maggiore adesione da parte 

dei comuni ed enti associati. 

. L'on. Rinaldi ha quindi svolto la relazione generale su « Le fun- 
zioni dell'UNCEM nelle Marche per lo sviluppo economico e sociale 
della montagna ». 

Aperta la discussione, hanno svolto interventi l'on. Angelini, 
assessore provinciale di Pesaro, l'assessore Giuseppe Seri di Colmu- 
rano, il sindaco di Acervia e l'on Castellucci. 

L'assemblea ha poi deciso di aumentare le quote associative do- 
Vute all'UNCEM, dell'importo del 50 % devolvendo tale maggiora- 
zione alle Delegazioni regionali. 

L'assemblea ha deliberato di fissare in 15 il numero dei com- 
ponenti il Consiglio della Delegazione e ha quindi proceduto per accla- 
mazione alla elezione sulla base della seguente lista accordata tra le 
varie rappresentanze presenti all'assemblea: (DC): avv. Manlio Rossi, 
sindaco di S. Severino; on. Albertino Castellucci, cons. Consorzio di 
bonif. Montana Esino; Pietro Francesco Corbelli, sindaco di Montemo- 
naco; Giuseppe Pasquini, sindaco S. Angelo in Vado; dr. Pietro Pier- 
simoni, sindaco Serra S. Abbondio; Alfredo Polidori, sindaco S. Agata 
Feltria; Francesco Turchi, sindaco Matelica; on. dr. Nicola Rinaldi, 
sindaco di Ussita; (PCI): on. Giuseppe Angelini assessore provincia 
di Pesaro; Arnaldo Giacchini sindaco di Acervia; Giuseppe Panico 
sindaco di Cantiano; (PSI): Gianpietro Di Nardo sindaco di Muccia, 
Aldo Bucarelli sindaco di Pergola; Augusto Gianmiro, sindaco Arquata 
del Tronto; (PSDI): Giorgio Tombari, Presidente Camera di Com- 
mercio Pesaro. 

Analogamente per acclamazione è stato eletto il Collegio Revi. 
sori dei conti così composto: (DC): cav. Antonio Latini, presidente, 
sindaco di Fabriano; Francesco Rossi, effettivo, sindaco di Monte- 
gallo; (PRI): Giannetto Lunardi, effettivo, sindaco di Sassoferrato; 
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(PSIUP): Nardo Gamberini, supplente, assessore Cagli; (PCI): Mario 
Ridolfi, supplente, sindaco di Ripa S. Genesio. 

L'assemblea ha preso atto, su comunicazione del sindaco di Fa- 
briano, dell'esito del convegno di amministratori interessati alla 
arteria appenninica « pedemontana » svoltosi nella mattina presso il 
comune di Fabriano. Il convegno ha invitato gli enti regionali ad 
« esprimersi a favore della arteria Pedemontana come uno degli 
assi portanti dello sviluppo regionale da non porre in contrapposi- 
zione agli altri, ma da concepire come essenziale ed urgente rispetio 
al grave disagio delle popolazioni dell'entroterra ». 

L'assemblea ha quindi approvato all'unanimità il seguente ordine 
del giorno: 

« I Sindaci, gli Amministratori delle Provincie e dei comuni mon- 
tani, i rappresentanti degli enti associati delle Marche, riuniti a Fa- 
briano il 27 marzo 1971, per costituire la delegazione regionale del- 
l'UNCEM che si prefigge tra i suoi principali scopi la costituzione 
di comunità montane e la promozione delle iniziative che si ritengono 
utili per la politica di svluppo equilibrato e di piena occupazione nelle 
zone montane, in stretto collegamento con una linca di programma- 
zione democratica regionale e nazionale; Invifano: 

La Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati a portare 
a rapido compimento l'esame e l'approvazione della nuova legge sulla 
montagna e ad assicurare con essa: 

1) il riconoscimento alle comunità montane, quali rappresen- 
tanti degli enti locali, del ruolo di organi di base, con funzioni anche 
operative, per programmare lo sviluppo dell'economia montana; 

2) a fornire alle suddette comunità montane i mezzi finanziari 
per la realizzazione dei piani zonali, che, una volta approvati dalle 
regioni, dovranno diventare parte integrante dei Piani regionali. 

Sollecitano il Governo alla pronta emanazione di norme delegate 
per consentire alle regioni a statuto ordinario di poter dare atiua- 
zione alle facoltà loro attribuite dalla Costituzione ». 

L'assemblea ha deliberato di fissare la sede della Delegazione 
regionale nella città di Fabriano considerata il centro geografico della 
montagna marchigiana. 

L'assemblea concludendo i lavori ha preso atto di un telegramma 
augurale inviato dal Presidente della Regione dr. Serrini. 


* * * 


Il 5 aprile il Consiglio della Delegazione si è riunito presso il 
comune di Fabriano per la elezione della Giunta esecutiva. i : 

Il sindaco cav. Latini ha salutato cordialmente i convenuti e li 
ha invitati a procedere alla elezione della Giunta esecutiva. : 

Dopo breve discussione, il Consiglio ha eletto alla presidenza 
della Delegazione regionale l'on. dr. Albertino Castellucci. Alla vice- 
presidenza è stato eletto l'on. dr. Nicola Rinaldi mentre la Giunta 
‘esecutiva si compone dei sigg.: Giuseppe Pasquini, Pietro Francesco 


spe, Gianpietro Di Nardo, on. Giuseppe Angelini, Arnaldo Giac- 
chini. 

Il Consiglio, su relazione del presidente on. Castellucci e del 
Segretario Generale dell'Unione, Piazzoni, ha preso atto dello stato 
della discussione alla Camera della nuova legge sulla montagna auspi- 
candone immediata approvazione e ha programmato le riunioni pro- 
Vinciali per esaminare la possibilità di costituire le comunità montane. 

La Giunta esecutiva in una riunione svoltasi a Pesaro il 12 giu- 
gno, ha esaminato la situazione di quella provincia in ordine alia 
costituzione delle comunità montane e ha nominato all'incarico di 
segretario della Delegazione il rag. Aldo Pensieri, ragioniere-capo del 
comune di Fabriano. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI 


Le Delegazioni regionali hanno avviato il proprio lavoro predispo- 
nendo la Sede e gli uffici di segreteria e riunendo la Giunta e i Con- 
sigli per l'approvazione dei programmi di lavoro. 

‘ ll Segretario generale dell’Unione, che a norma di statuto ha 
diritto di partecipare alle riunioni degli organi delle Delegazioni, 
è stato presente a diverse riunioni. 


Veneto 


Dopo la riunione del Consiglio e della Giunta svoltasi lo scorso 
aprile, si sono tenute due riunioni della Giunta esecutiva a Feltre. 
Sono state approvate le osservazioni al decreto delegato successiva- 


mente trasmesse agli organi regionali. . 
È stata programmata la costituzione di alcune Comunità montane 


nelle provincie di Vicenza e di Treviso. 


Lazio 


La Giunta della Delegazione regionale riunita a Roma il 15 set- 
tembre, ha approvato le osservazioni al decreto delegato per | a- 
gricoltura e foreste comunicandole all'assessore regionale Bruni in 
un incontro svoltosi nella stessa giornata. Uno? i 

La Giunta ha anche preso atto dello sviluppo delle iniziative già 
programmate per la costituzione di nuove comunità montane nelle 
provincie di Latina, Rieti, Roma, riservandosi di attuare un incontro 


con le rappresentanze della provincia di Frosinone. 
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Sardegna 


La Giunta esecutiva ha fissato la sede della Delegazione presso 
alcuni locali gentilmente concessi dalla provincia di Cagliari. Si prov- 
vederà alla nomina del segretario. 

La riunione del Consiglio della Delegazione svoltasi il 24 settem- 
bre, ha èsaminato il tema della costituzione delle Comunità montane 
utilizzando, per quanto possibile, la suddivisione in zone omogence 
predisposta dall'assessorato della Rinascita. 3 

Le conclusioni della riunione si riferiscono alla utilizzazione di 
alcuni Consorzi amministrativi che dovranno assumere le funzioni 
di Comunità montana. A 

Sono: Consorzio BIM del Flumendosa in provincia di Cagliari; 
Consorzio bonifica montana S. Saturnino in provincia di Sassari; 
Consorzio di bonifica montana Barbagia-Mandrolisai in provincia di 
Nuoro; Consorzio bonifica montana del Montiferru in provincia di 
Nuoro e Cagliari. 


Piemonte 


Si sono svolte recentemente sedute del Consiglio e della Giunta 
della Delegazione regionale. È stato indetto un convegno cui hanno 
partecipato i presidenti delle Comunità montane dedicato all'esame 
della circolare ministeriale n. 22 relativa alla predisposizione degli 


studi preliminari del piano di sviluppo. 
Liguria 


È stata avviata un'azione da parte della presidenza della Delega- 
zione per la costituzione di comunità montane. Si sono svolti un con- 
vegno a Murialdo e l'assemblea del Consiglio di Valle Arroscia. 


Umbria 


Il Consiglio della Delegazione Regionale dell'Umbria si è riunito 
il 12 luglio a Perugia presso la sede dell'Amministrazione Provinciale, 
presente il Segretario generale dell'Unione. 

Il Consiglio ha eletto Presidente della Delegazione Benedetto 
Mensurati, Sindaco di Preci; Vice Presidente l'ing. Luigi Corradi, 
Assessore comunale di Terni; Membri della Giunta per. agr. Gian- 
carlo Arcangeli, Sindaco di Valfabbrica, Mario Proietti Sindaco di 
Ferentillo e Giovanni Pizzi, Sindaco di Giano. 

La Giunta si è incontrata successivamente col Presidente e con 
gli assessori della Regione. 
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Emilia 


; n. 
La sede della Delegazione è stata fissata presso I a ne n 

tore è stato nominato segretario. Le riunioni sì o ST Delegazione 

la provincia di Bologna. Una riunione del CONSE ca ea 

ba avuto luogo il 6 ottobre per esprimere il parere su 

per l'agricoltura. 


Campania 


NE i di sindaci per 
Si sono svolti alcuni convegni provinciali e zonali di Soa aLe 
promuovere la costituzione delle comunità MONtane sasa n > 
contatti con la regione ed è in atto una proficua c 
l'Assessorato per l'agricoltura. 


Basilicata 


; i i ntane (11 

È stata programmata la costituzione di 14 CO 

2 Potenza e 3 a Matera per raggruppare tutti i ll OI Rea 
€ la Giunta della Delegazione, con la colla Pose 
nazionale Sorrentino, sta svolgendo un notevole . 


Puglie 


*c]î i si è av- 
Si è svolta una seduta del Consiglio della De SERIE e 
viata la costituzione della comunità montana del Garg h 


Sicilia 


: i rimo 
Si è svolta una riunione della Giunta eseclttya, DO NBs Aa Da 
esame delle iniziative da assumere circa l'adgsista CODA E E 
la costituzione delle comunità montane. In Sici 
comunità montana delle Valli Alcantara. 


Trento 


i a Trento 
Il Segretario Generale si è incontrato il 18 settem Di Tenia 
col presidente e coi membri della Delegazione Raiti ale Nas 
Stessa giornata ha partecipato a due riunioni di un n 
Malè e a Fondo unitamente al comm. Panchina as 
e componente della Giunta esecutiva nazionale. 


Lombardia 


i i avviato 

La Delegazione dopo la elezione della Giunta soccui EROI 

la propria attività. È preannunciata la n, ina en 

delle comunità montane per trattare l'applicazi 2 i 
lare ministeriale. 


CONVEGNO COMUNITA’ MONTANE 
PIEMONTESI 


I problemi della montagna in relazione a quelle che saranno le 
competenze della Regione in materia, sono stati argomento di un 
convegno che si è svolto il 4 settembre a Torino a Palazzo Cisterna. 
Alla riunione, organizzata dalla delegazione piemontese dell’Unione 
nazionale comuni ed enti montani erano presenti 31 dei 34 presi- 
denti delle comunità montane del Piemonte. 

I lavori sono stati presieduti dall'avv. Gianni Oberto, presidente 

della delegazione regionale dell’UNCEM. Egli ha illustrato gli scopi 
dell'incontro riconducibili sostanzialmente all'esame di un docu- 
mento, predisposto dalla Giunta esecutiva della delegazione e che 
rappresenta la base di lavoro per la preparazione, da parte di cia: 
scuna comunità montana, di un piano di sviluppo economico e 
sociale. 

Dopo la premessa introduttiva, il segretario della delegazione 
geom. Edoardo Martinengo ha illustrato i vari aspetti che riguardano 
la montagna nelle competenze che verranno trasferite alla Regione 
in materia di agricoltura e foreste. Successivamente il vice presi- 
dente, geom. Gianromolo Bignami è intervenuto per chiarire lo 
schema di lavoro per la ricerca conoscitiva che le comunità montane 

piemontesi dovranno realizzare quale studio di base per il piano di 
| sviluppo delle singole zone. 

A questi tre relatori hanno fatto seguito numerosi intervenuti i 
quali hanno, in particolare, sottolineato i diversi aspetti di cui si 
dovrà tenere conto nell’insieme delle competenze che si spera la Re- 
gione possa avere in materia di agricoltura e foreste. 
| In Piemonte sono raggruppate ben 34 delle 98 comunità montane 

dell'intera Penisola. Per questa ragione la delegazione piemontese 
| : dell'UNCEM si è fatta promotrice del documento e del convegno, 

senza dimenticare che il Piemonte rappresenta nel quadro regionale 
italiano un'area che sente più di molte altre i problemi della mon- 
tagna che per tanto tempo sono stati trascurati e che perciò abbi- 
sognano di quei rapidi interventi che solo l'istituto regionale è in 
grado di garantire con celerità. A conclusione del dibattito hanno 
parlato il Segretario Generale dell'UNCEM, Piazzoni, e l'Ispettore 
Generale della Direzione Economia Montana dr. Pugelli. 
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VIAREGGIO: LE CONCLUSIONI 
DEL VI CONVEGNO 
DEGLI ASSESSORI ALLE FINANZE 


Oltre cinquecento delegati provenienti da ogni parte d'Italia hanno 
dato vita a Viareggio nei giorni 24-26 settembre, al 6° Convegno degli 
Assessori alle finanze dei comuni, provincie e regioni, promosso dal- 
l'Associazione Nazionale Comuni d'Italia (ANCI) ed avente per tema 
centrale: « Per una democratica organizzazione dello Stato: poteri e 
mezzi alle regioni ed agli enti locali ». 

Al termine dei lavori è stato approvato un ordine del giorno in 
cui, riaffermato il valore fondamentale delle autonomie regionali e 
locali ai fini della riforma dello Stato sulle basi democratiche sancite 
dalla Costituzione, si sottolinea la necessità: ‘ 

» — che nei decreti delegati il trasferimento delle funzioni ammi 
nistrative alle regioni ai sensi degli artt. 117 e 118 della Costituzione, 
sta pieno ed integrale; 

— che si provveda ad una riforma della legge comunale e 
provinciale che rinnovi profondamente l'ordinamento locale; rico- 
nosca gli enti locali come organi di rappresentanza generale della 
popolazione e soggetti autonomi di base della programmazione e attut 
una articolazione democratica degli organi. 

Il documento inoltre sottolinea la esigenza che le regioni diano 
completa attuazione all'art. 130 della Costituzione provvedendo solle- 
citamente, ove ciò non è avvenuto, alla nomina dei comitati regionali 
di controllo sugli enti locali e delle loro sezioni decentrate e richie- 
de in particolare la immediata discussione dei progetti di legge in 
materia di controllo sugli enti locali pendenti dinanzi al Parlamento 
e l'approvazione definitiva della normativa relativa ai bilanci deficitari 
del 1971, secondo il testo già approvato dal Senato. : 

Ribadisce poi il giudizio negativo sull'attuale testo del disegno 
di legge delega per la riforma tributaria, anche sotto il profilo della 
costituzionalità, e chiede il rinvio dell'applicazione della legge stessa 
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per una generale riconsiderazione ed infine rileva l'esigenza di provve- 
dimenti immediati rivolti: ; 

— al consolidamento di tutti i mutui degli enti locali in un'uni- 
ca operazione a lungo termine e a basso tasso di interesse, con il 
concorso dello Stato; 


— alla piena attuazione della legge n. 964 del dicembre 1969 sia 
per il credito a breve termine sia per il credito ordinario, con l'im- 


mediata emissione di cartelle di credito comunale e provinciale € 
garantendo il mantenimento dei tassi passivi ai livelli praticati attual- 
mente dalla Cassa depositi e prestiti; 7 

— ad assicurare l'intervento delle regioni per la determinazione 
dei fabbisogni e per la ripartizione, secondo criteri obiettivi, delle 
risorse, con la contestualità della concessione dei contributi e dei 
mutui conseguenti; 

— all'integrale erogazione, alle scadenze stabilite ed eventual 
mente anche in forma accelerata, delle compartecipazioni ai tributi 
erariali di spettanza delle regioni, delle province e dei comuni. 


TORINO - VIII CONVEGNO 
SUI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


Nel solco di una collaborazione che dura dal 1963 l'Assessorato 
alla Montagna della Provincia di Torino, la Camera di Commercio ed 
il Salone Internazionale della Tecnica hanno organizzato a Torino — 
con l'adesione dell'UNCEM — l'ottava edizione del Convegno Na 
zionale sui Problemi della Montagna. 

Il Convegno — considerato ormai un classico appuntamento 
per tutti coloro che in Italia si occupano politicamente, amministra- 
tivamente e tecnicamente di problemi montani — si è svolto dal 28 
al 30 settembre nell'ambito delle manifestazioni collaterali all’8* Mostra 
Internazionale della Montagna, affiancata al 21° Salone Internazionale 
della Tecnica. k 

Oltre cinquecento rappresentanti di Comuni ed Enti montani 
giunti da ogni parte d'Italia, hanno dato all'edizione 1971 dell'inizia- 

tiva un successo senza precedenti, non solo per l'elevato numero di 
| presenze quanto per l’alta qualificazione di esse. 
« —‘*«La montagna è vicina », era lo slogan del Convegno. 
| «E vicina (ha detto il Presidente del Comitato Esecutivo del 
onvegn geom. Oreste Giuglar, Assessore alla Montagna della Pro- 
( orino, durante la cerimonia inaugurale) perché oggi — in 
enti, di congestioni urbane sempre più disuma- 


co Jarmontagna è patrimonio di tutti; è vicina perché — con- 
MENA senno di una speculazione contraria agli interessi 
Sp ue pozionale — noi abbiamo il dovere di difenderla e di 
e ie RE cone i valori: è vicina perché —inun momento po- 
Millscora cl gt e confuso —_ la fermezza dei montanari, la loro 
cc negli ideali democratici, è garanzia per tutto il Paese, 
pace, di progresso, di lavoro. 
se Capi è vicina perché essa ci ha esortato a non disperare, 
io 008 essere tenaci e pazienti, essa ci ha detto un 
o rendoci le sue baite per rifugio ed i suoi sassi per 
e che bisognava resistere, perché potevamo e dovevamo spe- 
Bione mondo migliore, più giusto e più umano per tutti. La 
Mio. a in queste valli piemontesi ed altrove _ si chiama soprat- 
MP me ei » e noi non pensiamo di aver dimenticato questi 
sa "O INC e rappresentano il nostro patrimonio ideale, al quale 
Mione LE RE ea anche in questi caotici momenti di conte- 
» dI crisi e di sfrenato consumismo. 

SM passi sentimenti — ha proseguito il Presidente — si aprono 
et ell'8 Convegno sui problemi della Montagna, con Ja spe- 
d e dueste giornate torinesi, con la successiva appendice val- 
mana. rafforzino i vincoli di solidarietà fra gli operatori della mon- 
agna e che il nostro ruolo di classe dirigente montanara raccolga il 
consapevole consenso delle comunità che rappresentiamo. 

La montagna è vicina a noi, presenti a questo Convegno, anche 
e soprattutto per questo ». 

All'inaugurazione — che si è svolta nello storico Palazzo Ma- 
dama, gentilmente concesso dalla Civica Amministrazione torinese — 
hanno portato il loro saluto: l'Assessore Comunale Alessio in rap- 
presentanza del Sindaco di Torino; il prof. De Vecchi, Presidente della 
Provincia di Alessandria, in rappresentanza dell’Unione Province d'Ita- 
lia; per l'UNCEM il Vice Presidente Piazzi; per la Regione Piemonte 
il Vice Presidente del Consiglio avv. Oberto; il dr. Antoniotti a nome 
del Direttore Generale per l'Economia Montana e le Foreste Prof. 
Vitantonio Pizzigallo. 

Alla ripresa pomeridiana i lavori sono proseguiti nella Sala Con- 
ferenze di Torino-Esposizioni, dove l'Assessore alla Montagna geom. 
Giuglar ha presentato la relazione ufficiale sul tema « Agricoltura e 
turismo: componenti inscindibili del rilancio economico dei terri- 
tori montani ». 

Non si è trattato, come il relatore ha tenuto a precisare, di una 
relazione accademica, ma piuttosto di un programma di lavoro. 

Infatti, dopo un’ampia disamina della problematica montana, il 
Presidente del Convegno ha dimostrato la stretta interdipendenza tra 
agricoltura e turismo (« ma non di un turismo scoordinato e capace 
di distruggere ciò che la natura ha così mirabilmente creato nelle 
nostre vallate: con una visione nuova, più avanzata, il turismo deve 
assumere, come aspetto intangibile, quello della salvaguardia dei te- 
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sori naturali, paesaggistici e faunistici, elementi prioritari per chi 
intende vivere in montagna e far vivere la montagna »), suggerendo 
pratiche proposte d'azione in entrambi i settori, sia per valorizzare 
produzioni agricole tipiche della montagna sia per sfruttarne i par: 
ticolari aspetti turistici oggi ancora poco conosciuti o carenti di 
organizzazione. } 

Ed ha concluso enunciando i seguenti spunti operativi concreti, 
immediatamente realizzabili ed in grado di svolgere un ruolo deter- 
minante per il rilancio della nostra montagna: 

— Per il conveniente ripristino delle abitazioni rurali, la costru 
zione di nuove case, potenziamento di alberghi e ristoranti, occor- 
rono evidentemente capitali non indifferenti e di cui spesso il sin- 
golo operatore privato non dispone. Ecco quindi l'opportunità di co- 
stituire in ogni regione un apposito istituto di credito che operi faci- 
litazioni creditizie a quanti intendono operare in tale settore. Ricordo 
a questo proposito che nell'Appennino centrale agisce dal 1957 l'ISEA 
che svolge proprio tale compito con due speciali forme di credito: 
il piccolo credito turistico ed il piccolo credito alberghiero. Questa 
iniziativa ha dato lusinghieri risultati e vi sono pertanto validissime 
ragioni per estendere tali forme di intervento in altre parti d'Italia. 

— Analogamente è opportuno che venga creata in ogni regione 
una sezione dell'Associazione Nazionale Agricoltura-Turismo (Agritu- 
rist). Questa Associazione, sorta in Toscana, svolge da tempo una 
apprezzata attività promozionale ed incentivatrice nel settore agricolo 
e turistico favorendo la più ampia integrazione e collaborazione tra i 
due settori, 

— Nell'ambito poi delle comunità locali a livello intercomuna- 
le, soprattutto nell'ambito dei Consigli di Valle, dovrebbe costituirsi 
un organismo specializzato che curiì i problemi del turismo nella zona, 
nelle sue implicazioni con l'agricoltura. 

— Potenziamento e rilancio dell'Artigianato artistico della mon- 
tagna, anche mediante l'istituzione — a cura della Provincia - di 
scuole professionali alle quali avviare i giovani dopo l’ultimazione 
della media unica obbligatoria. i 

-— Maggior attenzione da parte degli Enti locali — specie i Co- 
muni — a problemi di carattere assistenziale e sociale nei confronti 
dei rispettivi abitanti, soprattutto degli abitanti nelle frazioni e 
nelle località isolate, anche avvalendosi dell’opera di istituti spe- 
cializzati. 

— Creazione di adeguati canali di informazione per tenere la 
popolazione montana maggiormente al corrente dei problemi della 
montagna e, soprattutto, dei mezzi e degli strumenti per la loro 
soluzione. 

— Stimolare la partecipazione diretta dei montanari alla discus- 
sione ed alla soluzione dei propri problemi, mediante la creazione dei 
consigli di frazione, l’indizione di conferenze periodiche, dibattiti, etc. 

— Sollecitare l'intervento delle Forze Armate per la necessaria 
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co î 
piiozione al fine di conservare un patrimonio ingente di strade 
Micce Mo zioni, baraccamenti, rifugi, che presenta un elevato 

Ta Meo ma salvaguardato ed opportunamente valorizzato. 
Blti lotti RESargiazione, è stata presentata. dal prof. ing. Carlo 
Mons, > SE dell'Istituto Nazionale di Architettura € Urba- 
tale nella ira îi tema « La montagna come elemento fondamen- 

eda clia natura ». 
fonia Sata sottolineato la preoccupazione per la tutela di un 
ento del ee quasi intatto ma minacciato da gravi pericoli per 
Eititiadino e: sempre più diffuso, di evasione dall ambiente di 
eninceatri te nai itato dall'elevato indice di mobilità che caratte- 

empi. 
oro aver illustrato i problemi 
tagna + esigenza con quelle degli abit 
ac nza presidio umano diventa impr 
detta to un ampio ed aggiornato Q 
DEI gliati riferimenti alla carenza di provve 

vi che caratterizza il nostro Paese, offrendo si 
paragone con altre Nazioni. 

mi che succeda in tutta la montagna ciò che è successo in 
Biiiiortan Ss sare bisogna comprendere — ha concluso il relatore — 
SOA Sd ì questo polmone verde e intatto, di questa im- 
ee sro a naturale a disposizione della pianura, suo provviden- 

go rigeneratore. 
di pesto alla pianura è chiesto di sacrificarsi per la montagna, 
Ser re alle sue necessità, di pagare un prezzo per poterne di- 

È nel modo migliore, per conservarla e tramandarla. 
iiere aarmino sacrifici gravosi: l'uomo della pianura deve com- 
li dci " e tutto quanto è speso per la tutela delle bellezze natu- 
|. pori monti non è sprecato e non è vano, ma costituisce 

vestimento che darà i frutti più prezios!: la serenità, la 
salute e, quindi, l'efficienza ». 

Si è aperta successivamente 
strazione — da parte dei presentatori 
zioni e memorie scritte pervenute alla 

La discussione, presieduta a turno dal geom. Giuglar e da Piaz- 
zoni — iniziata martedì 28 — ha occupato interamente la giornata 
del 29; ad essa hanno partecipato circa cinquanta convegnisti in rap- 
presentanza di Comuni, Consigli di Valle, Consorzi di Bonifica, Bacini 
Imbriferi, Province, Regioni, Camere di Commercio € di altri Enti e 
organizzazioni locali delle più svariate zone montane italiane, nonchè 


parlamentari e professionisti. 

Le comunicazioni ed il dibattito, ampio ed approfondito, hanno 
investito sia i temi delle due relazioni ufficiali sia la complessità della 
problematica montana. 

Ragioni di spazio ci impe 
cetti esposti nei vari interventi, che 


che nascono per conciliare la 
anti della montagna (una mon- 
aticabile), il prof. Bertolotti 
uadro della questione con 
dimenti normativi e legi- 
gnificativi termini di 


la discussione, preceduta dall'illu- 
— delle numerose comunica- 
Segreteria del Convegno. 


discono anche solo di accennare i con- 
verranno comunque recepiti ne- 
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gli « Atti » ufficiali del Convegno. Notiamo solo — a livello nazionale 
— la partecipazione al dibattito del dr. Mennini per il Ministero del 
Turismo, del cav. uff. Piazzoni, Segretario generale dell'UNCEM e del 
dr. Massimo Cordero di Montezemolo, Segretario dell'Associazione 
Nazionale delle Bonifiche, del senatore Benedetti, componente del 
Comitato ristretto al Senato per la legge della montagna, degli on. 
Castagno e Bettiol, del comm. Jelmini e di diversi consiglieri na- 
zionali e Presidenti di Delegazioni regionali UNCEM. 

Al termine della discussione, hanno replicato per l'UNCEM il Vice 
Presidente geom. Tonino Piazzi e, come Presidente del Convegno 
e relatore generale, l'Assessore a:la Montagna della Provincia di To- 
rino geom. Oreste Giuglar. 

« Credo fermamente nelle Comunità Montane — ha detto il rela- 
tere — e nel ruolo che esse sono in grado di assumere come elemento 
trainante della vita politico-amministrativa delle nostre valli. Però, 
se i Consigli di Valle vogliono muoversi effettivamente, devono supe- 
rare quel sottile ma purtroppo estremamente diffuso senso di muniì- 
cipalismo che blocca numerose loro iniziative. Deve ricrearsi un vero 
e profondo spirito comunitario che, al di là dei campanilismi più o 
meno marcati, permetta al vicino di offrire una mano al proprio 
vicino, di saper attendere quando è il caso di attendere, di saper 
dare quando è il caso di dare ». 

Al termine dei lavori i rappresentanti di tutte le forze politiche 
presenti hanno proposto un « Documento finale » che il Convegno ha 
approvato all'unanimità e che pubblichiamo in calce. 

Detto documento è stato inviato a tutti i membri del Governo, 
ai Presidenti della Camera e del Senato, a tutti i componenti le Com- 
missioni Parlamentari per l'Agricoltura, i Lavori Pubblici, le Finanze, 
il Tesoro e il Bilancio, ai Capi dei Gruppi Parlamentari, ai Presidenti 
dei Consigli e delle Giunte Regionali, delle Amministrazioni Provin- 
ciali e delle Camere di Commercio di tutta Italia, nonchè alla Presi- 
denza e ai componenti il Consiglio dell'Unione Nazionale Comuni ed 
Enti Montani. 

L'VIII Convegno sui problemi della montagna si è concluso giovedì 
30 settembre con un viaggio di studio in Valle d'Aosta. 

Oltre 300 congressisti sono stati accolti dal Presidente della Giun- 
ta Regionale dr. Dujany e dall'Assessore all'Agricoltura e Foreste 
geom. Maquignaz, che li ha accompagnati per tutto il viaggio. Per 
l'UNCEM era presente il vice Presidente avv. Benedetti. 

Oltre ad una signorile e calorosa ospitalità, la Regione Autonoma 
Valle d'Aosta ha offerto — assecondata dal Consorzio di Bacino 
Imbrifero e dai Comuni di Morgex e Pré Saint Didier — una valida 
collaborazione agli Enti promotori del Convegno, contribuendo in 
modo determinante al successo della manifestazione. 


DOCUMENTO CONCLUSIVO 


e! partecipanti all'VIII Convegno nazionale della montagna, riu- 
niti a Torino il 28 e 29 settembre 1971, dopo un ampio ed appro- 
fondito dibattito che ha investito la complessità dei temi connessi 
allo sviluppo dell'economia montana, che interessa dieci milioni di 
cittadini residenti in 3.971 Comuni, riaffermando il valore degli 
annuali convegni torinesi, nel quadro del «Salone Internazionale 
della Tecnica e della Mostra Internazionale della Montagna », tesi 
ad approfondire i temi più attuali della montagna 

chiedono 


i 1) All'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani di uti 
lizzare il risultato del dibattito per esprimere precisi orientamenti 
di azione — anche e soprattutto attraverso le delegazioni regionali 
dell'UNCEM — per impegnare gli enti locali a tutti i livelli a par- 
tecipare attivamente alla elaborazione ed attuazione della program- 
mazione e dello sviluppo economico e sociale delle zone montane 
mediante lo strumento democratico della Comunità Montana, con 
la collaborazione degli altri Enti ivi operanti. 


2) Al Parlamento 

— la sollecita conclusione dell'esame della nuova legge sulla 
montagna, con i miglioramenti apparsi necessari al testo trasmesso 
dalla Camera al Senato, allo scopo di attribuire alla montagna più a- 
deguati finanziamenti - da considerare integrativi e non sostitutivi degli 
interventi ordinari dello Stato - per avviare una nuova ed organica azio- 
ne per lo sviluppo dell'economia che si basi sulla suddivisione del ter- 
ritorio in zone omogenee, chiamando le popolazioni, attraverso le Co- 
munità Montane costituite in ciascuna zona, a partecipare alla pro- 
grammazione, operando le scelte ritenute più valide ed opportune; 

— l'approvazione delle nuove norme per la difesa del suolo 
tenendo conto del disegno di legge formulato dalle Commissioni 7 
e 8 del Senato a seguito dell'indagine conoscitiva svolta sulla difesa 
del suolo, nonché l'approvazione della nuova legge per gli incendi 
boschivi che dovrà prevedere una articolata divisione di competen- 
ze tra lo Stato, le Regioni e gli Enti locali. 

3) Al Governo di voler dare corso celermente all'emanazione 
dei decreti delegati: 


a) per le competenze alle Regioni; 

b) per il riordinamento dei Ministeri; 10gi 

c) per il trasferimento del personale dallo Stato alle Regioni; 
tenendo in giusta considerazione le proposte formulate dai Consigli 
Regionali per rendere i decreti delegati pienamente rispettosi delle 
indicazioni date dal Parlamento all'atto dell'approvazione delle leggi- 
delega, allo scopo di operare una autentica trasformazione € riforma 
dello Stato per rispondere compiutamente alle norme costituzionali. 
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Nella emanazione dei decreti delegati per l'attuazione della riforma 
tributaria di tener presenti le agevolazioni fiscali in atto per le zone 
montane allo scopo di confermarne e migliorarne la validità. 


4) Alle Regioni — prendendo atto con soddisfazione del conte- 
nuto degli statuti, specie per quanto attiene agli interventi a favore 
della montagna — di dare seguito, nel rispetto della autonomia degli 
enti locali, alle indicazioni normative con adeguati e tempestivi prov- 
vedimenti legislativi ed amministrativi, in attuazione dei poteri rico- 
nosciuti degli artt. 117 e 118 della Costituzione e dall'art. 17 della 
legge finanziaria regionale. 


Proposto da: 


Comm. Giuseppe Jelmini 

On. Giorgio Bettio] 

Dr. Eugenio Maccari 

Avv. Ferdinando Facchiano 

Dr. Luigi Marchini 

Dr. Romolo Barisonzo 

Geom. Gianromolo Bignami 
Sen. Avv. Giuseppe Maria Sibille 
Sig. Plinio Pirazzi Mafliola 


PIEVETDI TECO: 
ASSEMBLEA CONSIGLIO DI VALLE 


Sabato 11 settembre 1971 si è tenuto a Pieve di Teco, alla pre- 
senza di un folto numero di amministratori e tecnici, un incontro 
presieduto dal Presidente del Consiglio di Valle on. prof. avv. Rober- 
to Lucifredi, durante il quale il Segretario Generale dell'UNCEM 
Giuseppe Piazzoni ha svolto una relazione illustrativa della nuova 
« legge sulla montagna ». 

Hanno preso la parola oltre all’on. Lucifredi e al Piazzoni, anche 
l'Assessore Regionale on. dott. Enrico Ghio Presidente dell’UNCEM, 
il gr. uff. Manfredo Manfredi Presidente dell'Amministrazione Pro- 
| —vinciale, il dott. Piero Crivelli capo dell'Ispettorato Ripartimentale 
06 oreste di Imperia e il dott. Ettore Battistini Capo dell'Ispetto- 
rio Provinciale. 
termine della seduta e dopo ampia discussione è stato votato 
rimità: guente ordine del giorno: 


Ji © è 


Teco il giorno 11 Settembre 1971 con la presenza di amministratori, 
tecnici e rappresentanze della zona, della Regione e della Provincia; 
n « Udita l'introduzione del presidente on. prof. avv. Roberto Lu- 
cifredi e la relazione del segretario generale dell'UNCEM Giuseppe 
Piazzoni sulla nuova legge della montagna e le comunicazioni del- 
l'Ispettore forestale dott. Crivelli e dell'Ispettore agrario dott. Batti: 
stini, sui finanziamenti disposti per le opere pubbliche e l'agricoltura; 
| «Dopo ampia discussione, con l'intervento del Presidente del- 
l'UNCEM e Assessore Regionale on. dott. Enrico Ghio, del Presidente 
della Provincia gr. uff. Manfredo Manfredì e di numerosi altri Am- 
ministratori; 
d «Auspica che la nuova legge per la montagna, che nel testo 
approvato dalla Camera dei Deputati valorizza le Comunità montane, 
quali strumenti per la redazione e attuazione dei piani di sviluppo 
zonali nel quadro della programmazione regionale e nazionale, sva 
sollecitamente approvata dal Senato secondo il testo trasmesso dal- 
la Camera dei Deputati, e che ulteriori miglioramenti nelle norme a 
favore dello sviluppo economico e sociale della montagna siano pre- 
disposti e compresi nell'emanando decreto delegato per le compe- 
tenze alle regioni in materia di Agricoltura e Foreste, nonché nei 
decreti concernenti altri settori che abbiano attinenza com 1 proble 
mi della montagna; . s 
« Lamenta che nel recente decreto di proroga dei provvedimenti 
per l'agricoltura i finanziamenti per le zone montane, ile opere di 
bonifica e per i rimboschimenti, i fondi destinati sono ridotti a 10,7 
miliardi su 180 miliardi complessivi di spesa; a 
« Chiede che il Senato, che ne ha iniziato l'esame, approvi con sol- 
lecitudine la legge per la prevenzione degli incendi boschivi e la legge 
per i nuovi finanziamenti per opere di difesa € sistemazione del 
suolo, disponendo adeguati finanziamenti e valorizzando le nuove 
funzioni delle Regioni e delle Comunità Montane nella realizzazione 
degli interventi nei predetti settori, che sono di notevole importanza 
sia per le zone montane che per l’intero Paese. i 
« Chiede infine al Ministero per l'Agricoltura € Foreste, in rela. 
zione alle numerose istanze presentate dalle aziende agricole della 
Provincia di Imperia, un maggiore finanziamento sul fondi del "De- 
cretone” per la concessione di mutui per opere di miglioramento, 
ù fondiario nelle zone montane ». 
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LE CONCLUSIONI DEL XX CONGRESSO IULA 


Il XX congresso mondiale dell'Unione Internazionale dei Poteri 
Locali (IULA), svoltosi a Toronto (Canadà) nello scorso luglio ha 
partecipato una delegazione di Comuni italiani guidata dal Presi- 
dente dell'ANCI avv. Boazzelli e della quale ha fatto parte il comm. 
Pancheri membro della Giunta Esecutiva dell'UNCEM. 

Pubblichiamo il testo della dichiarazione finale approvata dal 
Congresso. 


1) La seconda metà del Ventesimo secolo è stata caratteriz- 
zata da uno sviluppo scientifico e tecnologico senza precedenti, ac- 
compagnato da crescenti disparità di carattere economico e sociale, 
nonché dalla concentrazione nelle aree urbane della popolazione mon- 
diale, in rapido e costante aumento, tanto nei Paesi ricchi come In 
quelli poveri. 

2) Persino nei Paesi ad alto tasso di crescita economica le 
condizioni di vita in molte città diventano sempre peggiori in con- 
seguenza della congestione, dell'inquinamento e dell'insicurezza. 

3) Le complicate strutture tecniche, economiche e ammint- 
strative della società rendono quasi impossibile per i cittadini sta- 
bilire chi deve prendere le decisioni che investono la loro vita quo- 
tidiana e l'ambiente che li circonda. 

4) È soprattutto attraverso l'amministrazione locale che pos- 
sono essere assicurati i contatti e la fiducia tra l’amministrazione € 
gli amministrati, ed è al livello locale che si creano le condizioni 
migliori per la creazione di una comunità armoniosa, alla quale i 
cittadini sentano di appartenere e verso la quale si sentano re- 
sponsabili. î 

. 5) Alcun governi nazionali hanno cominciato a prestare mag- 
giore attenzione ai problemi urbani. A 
6) Tuttavia, misure più drastiche sono necessarie perché le 


nostre città possano continuare ad essere culle di cultura e luoghi 


in cui uomini e donne possano veder progredire i loro sforzi in ogni 
mpo, dove sia possibile dare un contributo determinante allo svi 


luppo economico e sociale e dove sia possibile trovare soddisfazione 
nella vita e nel lavoro in termini di valori umani. 

7) Dove le unità di governo locale non sono più vitali in ter- 
mini di grandezza, di popolazione, di personale specializzato e di 
risorse finanziarie, o non sono più conformi ai mutevoli modi di vita, 
ie loro strutture dovrebbero essere cambiate attraverso delle fu- 
sioni, attraverso forme regionali di governo locale, attraverso la crea- 
zione di consorzi di Comuni o con l’aiuto di altri metodi di stretta 
cooperazione. i, 

8) Ma per compensare questo aumento nelle dimensioni biso- 
gnerebbe creare delle vere e proprie suddivisioni governative e am 
ministrative, soprattutto quando si tratti di vaste unità locali, onde 
assicurare una più stretta interdipendenza con il cittadino. IA 
9) Degli sforzi dovrebbero essere compiuti per elevare il li 
vello professionale dell'amministrazione locale, attraverso un ade- 
guato tirocinio e con l'introduzione delle moderne tecniche ammini 
strative, nonché cercando di sviluppare il concetto di servizio nel go- 
verno locale. Si potrebbero introdurre dei sistemi informativi urbani 
e regionali, purché sia sempre assicurato il rispetto dei diritti del- 
l'individuo. 

10) A tutti i livelli di amministrazione e nelle imprese pub- 
bliche e private, sarebbe bene tenere in considerazione i costi socia- 
li ogniqualvolta venga presa una decisione che investa lo sviluppo 
economico, il quale dovrebbe essere usato in primo luogo come uno 
strumento per migliorare il sistema di vita. 

11) La partecipazione dei cittadini agli affari pubblici dovreb- 
be essere incoraggiata, dal momento che le più importanti decisioni 
si fondano su giudizi personali relativi a valori morali e priorità. 

12) Le amministrazioni centrale e locale dovrebbero esamina- 
re la possibilità di stabilire dei rapporti fra i diversi livelli di go- 
verno e istituire appositi organismi più efficienti e più aperti al 
pubblico, allo scopo di semplificare le procedure amministrative e 
mettere i cittadini in condizione di capire meglio il meccanismo del 
processo decisionale. 

13) Le amministrazioni locali dovrebbero essere chiamate e 
partecipare ai piani di sviluppo nazionale. I programmi e i progetti 
locali dovrebbero essere inseriti e sostenuti nei piani di sviluppo 
economico e sociale di più vasta portata. Le amministrazioni locali, 
tramite le loro associazioni, dovrebbero partecipare alla distribu- 
zione delle risorse nazionali e percepire una equa parte di esse. 

14) Il governo centrale, soprattutto nei Paesi in via di svilup- 
po, dovrebbe rafforzare il governo locale attraverso strutture e pro- 
cedure più funzionali, servizi di addestramento e di consulenza, non- 
ché tramite il sostegno finanziario e con altri mezzi che gli per- 
mettano di dare un valido contributo al progresso nazionale. 

15) Allo scopo di rendere più efficace il ruolo del governo lo- 
cale nel promuovere lo sviluppo economico e sociale e più competen- 


“a 


te nel trattare î problemi dell'ambiente, l'Unione Internazionale dei 
Poteri locali dovrebbe cercare di incrementare la sua attività come 
centro per lo scambio di informazioni sui problemi locali e regionali 
e interessarsi in modo particolare della valutazione e della sintesi 
di dette informazioni. 

16) Esso dovrebbe favorire la cooperazione internazionale nel 
settore dei sistemi di informazione urbani e regionali ed estendere 
il più possibile la sua azione educativa e di altro tipo in tutto il mon- 
do, soprattutto nei Paesi meno industrializzati. 

b 17) L'Unione internazionale dei poteri locali (IULA) dovrebbe 
inoltre mantenere e, se possibile, intensificare la sua già fruttuosa 
collaborazione con le Nazioni Unite. 


VOTI DEL CONVEGNO DI KREMS 


Si sono svolte dal 22 al 24 giugno 1971 a Krems,(1) nella Bassa 
Austria, le XI giornate di studio indette dalla Conferenza europea per 
i problemi economici e sociali delle zone montane, costituita in seno 
alla Confederazione europea dell'agricoltura (CEA). 

Al convegno hanno preso parte circa 140 delegati dell'Austria, 
della Germania Federale, della Svizzera, dell’Italia, della Francia e 
della Spagna nonché rappresentanti di organismi internazionali. 

Della delegazione italiana facevano parte il dr. Silvano Salvatici 
e il dr. Giuseppe Di Croce della Direzione generale per l'economia 
montana e per le foreste, l'on. Enrico Ghio — presidente dell'Unione 
nazionale comuni ed enti montani anche nella veste di assessore 
della regione ligure — il cav. uff. Giuseppe Piazzoni, segretario ge- 
nerale dell'UNCEM e membro del bureau della Conferenza, l'on. Si- 
bille, presidente del Comitato italiano problemi degli alpigiani 
(CIPDA) e gli assessori regionali on. Pucci (Toscana), dr. Giuliani 
(Lombardia) e on. Monte (Molise). 

Nella giornata antecedente all'apertura dei lavori si è riunito 
il bureau della Conferenza che ha approvato, prima, il verbale della 
riunione di Zurigo del 5-11-1970 ed esaminato, poi, l'organizzazione e 
lo sviluppo delle XI giornate di studio nonché discusso, in via pre- 
liminare, la stesura del relativo rapporto finale. 

Le « giornate » di studio, inaugurate dal dr. Weihs, Ministro per 
l'agricoltura e per le foreste, sono state presiedute da M.W. Rjser. 

Dopo i saluti del presidente Rjser, ha preso la parola il Ministro 


(1) Cfr. Il Montanaro d'Italia, n. 7/8, pag. 632. 


austriaco dr. Weihs il quale ha presentato un « piano speciale per LE 
sviluppo e la sicurezza delle regioni montane e dei territori minac- 
ciati da spopolamento ». Nel quadro di questo piano dovrebbero 
essere stanziati 300 milioni di scellini nel 1972 e complessivamenté, 
nel prossimo quinquennio, 1.500 milioni di scellini. 


Il Ministro ha illustrato e definito i seguenti p 


unti centrali del 
piano: 


IL PIANO PER LA MONTAGNA AUSTRIACA 


a) ulteriore miglioramento delle infrastrutture nelle zone rurali 


Un'adeguata rete stradale non costituisce soltanto la premessa 
di un trasporto più razionale dei beni strumentali per l'agricoltura 
È nell’ambito delle aziende agricole e dei prodotti agricoli al mercato, 
bensì serve anche in misura crescente alla valorizzazione turistica 
di tali zone. Nella ricerca di una più incisiva politica economica re 
gionale va tenuto, altresì, presente che l'ampliamento della rete stra- 
dale nelle zone rurali accresce fortemente la mobilità della mano 
d'opera e facilita la formazione di redditi combinati, auspicata per 
Là i territori montani. ì 

Solo considerando tali aspetti acquistano un senso la creazione 
di posti di lavoro e l'insediamento di aziende industriali a distanze 
che possono essere coperte dai pendolari. 

Il miglioramento delle infrastrutture implica anche il rafforza 
mento della rete elettrica e la completa elettrificazione nei territori 
montani. Per circa 50 mila aziende, la maggior parte delle quali è 
situata nei territori montani, l'ulteriore razionalizzazione e mecca- 
nizzazione dipende appunto da un vasto programma di rafforza- 
mento della rete elettrica. 


Deve essere accelerato, infine, l'ampliamento dei collegamenti te- 
lefonici sia per ragioni aziendali che sociali. 


Per tali provvedimenti sono previsti ulteriori stanziamenti di 
bilancio per 120 milioni di scellini per il 1972. 


b) Modernizzazione, razionalizzazione e adeguamento al mercato 
delle aziende agricole montane. 


Il « nuovo volto » delle aziende deve realizzarsi in particolare at- 
o il miglioramento della struttura produttiva e aziendale, me- 
isure di tecnica agraria e delle costruzioni, quale importante 
ssa per un'ulteriore meccanizzazione delle aziende stesse. At- 
so la separazione fra bosco, pascoli e rimboschimento di ter- 


tà marginale si mira a concentrare la produzione 
ee più adatte. 


nei pro ssimi dieci anni, di rimboschire 90 mila ettari 


tura dei redditi e delle aziende è previsto uno stanziamento di 85 
milioni di scellini. 
c) ampliamento delle attività sussidiarie nelle zone rurali di mon- 


tagna con particolare riferimento alla promozione dell'attività 
turistica. 


Lo scorso anno su un totale di 86 milioni di presenze il 79% 
ha Iiguardato i territori montani, così che il turismo è diventato 
un Importante stimolo economico che contribuisce fortemente al con- 
solidamento della proprietà ed al mantenimento ed alla cura delle 
regioni alpine nell'interesse dell'intera collettività. 

o La promozione del turismo presuppone, però, il mantenimento 
di una adeguata densità di insediamenti e lo sviluppo delle piccole 
aziende e del lavoro a domicilio. Per tali misure sono stati stanziati, 
nel bilancio del 1972, 45 milioni di scellini. 

Tutte le misure illustrate in precedenza vanno integrate da prov- 
vedimenti specifici e differenziati per la sicurezza e la conservazione 
del paesaggio sotto il profilo anche degli aiuti urgenti in caso di ca- 
tastrofi naturali. Per le aziende periferiche — le quali forniscono un 
contributo essenziale al mantenimento del paesaggio ricreativo e 
turistico — sembra che strumenti efficaci di politica della montagna 
non siano costituiti da stimoli agli investimenti ma da sovvenzioni 
di reddito legate a determinate prestazioni al fine di impedire una 
indesiderata emigrazione. 

Gli stanziamenti per tali ultime misure sono stati fissati in 50 
milioni di scellini per i prossimi anni. 

Come misure complementari vanno, infine, considerate le age- 
volazione previste da altri ministeri, come per esempio lo sviluppo 
delle attività sussidiarie mediante la promozione del turismo da 
parte del Ministero per il commercio e l'industria ed i mezzi for- 
niti per lo stesso scopo, dal fondo E.R.P. per l'insediamento di indu- 
strie e di attività terziarie nei territori montani ed in quelli minac- 
ciati di spopolamento. Spetta alle regioni di coordinare tali misure 
al fine di conseguire un effetto ottimale a livello regionale. 

Come il dr. Wcihs ha sottolineato, la garanzia di un adeguato 
sviluppo economico delle regioni montane e di un sufficiente reddito 
per la popolazione ivi residente costituisce un compito politico e so- 
ciale di prim'ordine. 

L'ambiente circostante le città e le grandi zone urbane è da sem- 
pre riservato all'agricoltura e spetta ad essa utilizzarne il suolo per 
assicurare le fonti di alimentazione. Per la politica agraria si aggiun- 
ge oggi il compito di considerare la natura nello stato desiderato 
dall'uomo logorato dal progresso della tecnologia moderna. Il pro- 
blema è, quindi, quello se isolare poche aziende agricole in regioni 
quasi disabitate o se vogliamo mantenere l'agricoltura in un paesag- 
gio urbanizzato e degno dell'uomo. 

Dopo quello del Ministro sono da segnalare gli interventi dei 
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signori J. Astner e M. Bierbaum, Presidenti della Cameri di agricol- 
tura del Tirolo e della Camera di commercio della Bassa Austria, 
e del Segretario generale dr. Brandstatter. : 

Il primo ha sottolineato che i due terzi del territorio austriaco 
è costituito da montagne e che, in base al numero delle aziende, l'agri- 
coltura montana rappresenta un terzo della intera agro-selvicoltura. 
Ciò condiziona la politica economica ed agricola per i territori 
montani. 

Alla luce della presente situazione va, comunque, osservato che: 

— l'Austria si è tempestivamente accorta del valore rappre 
sentato, per il futuro, dai territori montani, impedendone il declino 
mediante adeguate agevolazioni; 

— il turismo costituisce per l'Austria un fattore determinante e 
le corrispondenti entrate valutarie hanno già eguagliato il valore 
dell'agricoltura e della selvicoltura; oltre i tre quarti delle predette 
entrate provengono dai territori montani; 

— una valida soluzione dei problemi dei territori montani può 
essere ottenuta solo nel quadro di una visione generale di politica 
economica e regionale. , 

Decisivo è poi il fatto che la pubblica Amministrazione si sforzi, 
attraverso l'impiego di elevati mezzi finanziari, di garantire una quasi 
parità di condizioni dal punto di vista dei servizi pubblici con gli 
altri settori economici. Tale compito, va, però, al di là delle compe- 
tenze e delle risorse della politica agricola. . 

Un'attività politica dei prezzi, a completamento della politica di 
struttura, è stata sollecitata da M. Bierbaum il quale ha tenuto a 
precisare che î programmi speciali per la montagna — come sono 
stati approntati in diversi paesi — risolverebbero i problemi solo a 
metà ove si provveda a corrispondere ai montanari il giusto salario 
base, vale a dire un prezzo per i prodotti agricoli che copra i costi 
di produzione. Questa è la migliore garanzia per trattenere sulla loro 
terra gli abitanti della montagna a favore dei quali, attesa la loro 
particolare situazione, bisogna anche predisporre programmi addi- 
zionali di agevolazione. : 

M. Bierbaum ha, quindi, posto in risalto come la Bassa Austria 
sia — sotto il profilo della politica agricola — la più importante re- 
gione dell'Austria perché in essa sono presenti tutti i tipi di produ- 
zione che vanno dalla coltivazione dei cereali e delle barbabietole da 
zucchero in pianura alla praticoltura del Wardviertel e del territorio 
prealpino fino all'alta montagna. Da questa molteplicità di aspetti 
sorge anche la difficoltà di concordare i diversi interessi. 

L'oratore ha, infine, rilevato che la Bassa Austria con le sue 
33.400 aziende agricole montane, su di un totale di 140.000, rappre- 
senta la più grande regione montana dell'Austria e data la sua vici 
nanza alla capitale costituisce un paesaggio ricreativo che deve es- 
sere conservato. 


Il Segretario generale, dr. Brandstatter, ha ricordato che, già 


lo scorso anno, era stata proposta la elaborazione di un piano di 
sviluppo per il territorio montano dell'Austria che non interessasse 
soltanto l'agro-selvicoltura ma comprendesse anche i settori econo- 
mici ed i gruppi di popolazione del territorio montano. 

} Una siffatta impostazione porta a respingere tutte quelle proposte 
di soluzione dei problemi agricoli, del tipo per esempio di quello 
formulate dal vice presidente della CEE Mansholt, secondo le quali 
andrebbero promosse in futuro soltanto quelle forme di produzione 
agricola che rappresentano un optimum di economia aziendale. In- 
fatti in una agricoltura orientata esclusivamente verso la massimiz- 
zazione dei profitti non ci sarebbe più posto per molti agricoltori 
di montagna. 

Dovrebbe, invece, essere chiaro a tutti che con l’agroselvicoltura 
non si contribuisce soltanto alla produzione di generi alimentari e 
di importanti materie prime ma si provvede anche alla formazione del 
paesaggio, conservando, in larga misura, un ambiente sano. 

Quanto ai problemi della Comunità economica europea l'oratore 
ha osservato che l'eliminazione delle barriere non solo offre l'occa- 
sione per accelerare lo sviluppo economico ma implica anche un 
inasprimento della concorrenza. Ne vengono avvantaggiati coloro che 
possono produrre a costi più bassi e ciò non interessa soltanto il 
settore industriale ma soprattutto l'agricoltura europea la quale de- 
ve, inoltre, operare nelle condizioni più disparate. 

Concludendo il dr. Brandstatter ha rivolto un appello alla Con- 
ferenza per una solidarietà europea, affinché anche in futuro siano 
assicurate ai montanari quelle possibilità economiche che costitui- 
scono le indispensabili premesse per una sana esistenza. 


LE CONDIZIONI DELLA REGIONE WARDVIERTEL 


_Ha preso quindi la parola M.A. Eder, direttore del fondo au- 
striaco per l'economia lattiera, il quale affrontando i grandi temi 
dello « sviluppo economico e sociale della regione del "Wardviertel" 
ha affermato che i contadini di tale regione sperano che lo Stato fe- 
derale e la Regione stessa faranno tutto il possibile affinché venga 
superato il grave ritardo economico e culturale, consentendo al 
"Wardviertel” di colmare il divario esistente nei confronti delle altre 
zone della Bassa Austria ». 

Nel fornire un quadro d’insieme sulla situazione economica e 
sociale del Wardviertel l'oratore ha accennato, fra l'altro, alle cause 
che spingono una parte della gioventù a lasciare la terra quali ap- 
punto la conduzione estensiva dell'azienda paterna, la paura delle 
giovani generazioni di dover compiere dei grandi investimenti (che 
possono essere effettuati solo ricorrendo al credito), la carenza di 
mezzi necessari per fornire alle singole aziende una vasta consu- 
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lenza e la mancanza di attività sussidiarie per le aziende piccole e 
medie. 

Oltre a ciò la meccanizzazione ha reso negli ultimi anni super- 
flua molta mano d'opera nell'agricoltura. ud: 

I comuni del Wardviertel hanno inoltre grosse preoccupazioni 
per quanto riguarda le scuole e gli asili, dato che ogni famiglia ha 
in media 34 bambini. Necessitano pertanto provvedimenti atti a 
fornire ai bambini una migliore istruzione. I 

L'esodo rurale potrebbe venire arginato se si riuscisse ad inse 
diare l'industria nei comuni con più di 1.000 abitanti, cosa questa 
che implicherebbe un aumento della ricchezza della popolazione € 
dei comuni, Le aziende industriali potrebbero consolidarsi, il livello 
di istruzione della popolazione ne sarebbe accresciuto e le aziende 
coltivatrici dirette potrebbero conservarsi grazie alle attività SuSssI- 
diarie. E 

Il direttore M.A. Eder accennando alle prospettive future ha in- 
dicato i seguenti, importanti provvedimenti: ricomposizione fondia- 
ria — ampliamento delle aziende marginali — istruzione professio 
nale — costruzione di strade aziendali — bonifica (drenaggi) soprat- 
tutto delle piccole superfici — creazione di posti di lavoro extra- 
agricoli. 

In tema di indirizzi zootecnici si hanno, infine, allevamenti com- 
binati di bovini e suini. Nell'allevamento suino investe particolare 
importanza l'ingrassamento con patate. Per inciso viene ricordato 
che l'utilizzazione industriale delle patate acquista una sempre mag- 
giare importanza nel Wardviertel, in considerazione della sfavorevole 
situazione di mercato delle patate commestibili. 

Nel quadro degli aiuti a lungo termine ha assunto particolare 
importanza la rinuncia ad allevare quel bestiame che non era in 
grado di fornire latte e carne a favore di quello adatto a ciò, che 
richiede però una intensificazione della coltura foraggera. Dal 1960 il 
Wardviertel è stato inserito in questa azione di ristrutturazione, 
ponendo in particolare l'accento sull'allevamento di nuove razze. 

« La viabilità nella regione del Wardviertel » è stata trattata dal 
dr. F. Schmittner della scuola superiore di agraria di Vienna. 

Il Wardviertel, ora come in passato, non è una zona favorita 

dall'insediamento industriale ed è in discussione perfino la sua Vo: 
: cazione per il turismo. Il numero delle persone che in questo terri- 
torio — date le condizioni strutturali — trovano un adeguato reddito 
diminuisce in continuazione. 

Comunque il Wardviertel possiede ancora mano d'opera suffi- 
ciente per uno sviluppo della sua economia. Ciò sarà possibile sé, 
in primo luogo, le forze produttive di tale zona sapranno far con- 
vergere le loro energie per una fruttuosa competizione ideale e per 
«un lavoro in comune. 

ù sto il succo della relazione del dr. F. Schmittner, il quale nel 
uidere ha, fra l’altro, ricordato che accanto ai problemi delle 
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trasformazioni strutturali delle singole aziende sussistono e sorgono 
anche quelli di carattere regionale. E proprio questi ultimi problemi 
sono sempre più al centro delle preoccupazioni e delle attenzioni. 
Essi dipendono anche dal fatto che nell'agricoltura la funzione della 
conduzione dei fondi e quella della residenza continuano ad essere 
inseparabili. 

Quanto sopra vale particolarmente per il Wardviertel dove, per 
la sua situazione, i redditi dipendono in larga misura dalla trasfor- 
mazione in loco dei prodotti agricoli. Questo fatto ha finora contri- 
buito a fornire un sostegno essenziale al mantenimento degli inse- 
diamenti rurali e della loro densità in tutte le zone montane del 
Wardviertel. 

h Il bosco non può assolvere questa funzione di sostegno econo- 
mico da solo, come si verifica nelle grandi proprietà forestali. Ciò 
dipende dal fatto che è troppo bassa la sua produttività per unità 
di superficie e che è insufficiente il legame degli uomini al suolo che 
coltivano. Questo assume particolare rilievo laddove le altre attività 
economiche offrono scarse possibilità di impiego. 

All'immobilità della popolazione agricola si contrappone, però, 
una grande mobilità delle unità addette ai servizi pubblici e privati. 
Scuole, aziende industriali e commerciali ed anche cooperative di 
diverso tipo obbediscono esclusivamente a criteri economici ed alla 
esigenza di disponibilità di mano d'opera e vengono installate nei 
centri più grandi e più popolati. Ciò significa, in particolare, che la 
popolazione rurale deve superare sempre più grandi distanze e sop- 
portare maggiori costi di trasporto per poter soddisfare i quotidiani 
bisogni o per far ricorso ai necessari servizi. 

Di solito l'economia privata ha anticipato la pubblica Ammini- 
strazione nella ricerca di località a più alto potenziale di reddito. 
Questa situazione, unitamente alla connessa concentrazione delle 
imprese, ha accelerato il deflusso dei capitali dai territori montani ai 
grandi centri urbani ed ha ulteriormente ristretto il piccolo circuito 
economico così necessario per la prosperità dell'economia locale. 

Nell'attuale fase di sviluppo regionale appare compito impre- 
scindibile dell'Amministrazione pubblica stabilire al più presto in 
modo vincolante quelle località e quelle zone circostanti nelle quali 
saranno disponibili, in futuro, efficienti istituzioni amministrative e 
culturali. Questo si dovrà verificare anche se la densità di insedia- 
mento diminuirà ulteriormente. In mancanza di una chiara linea di 
condotta saranno svuotati di ogni significato gli sforzi dell'inizia- 
tiva privata nell’agricoltura e negli altri settori economici. Nello 
stanziamento dei mezzi per gli investimenti nel settore delle infra- 
strutture nel territorio montano bisogna tener presente il fatto che 
l'abbandono di parte del territorio stesso avverrà a prezzo di elevate 
perdite in termini di risorse naturali e culturali. 

Resta, infine, da considerare che le conoscenze attuali sono trop- 
po scarse per poter valutare, sia pure approssimativamente, il va- 
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lore che questa area avrà, forse già fra venti anni, per tutta l’econo- 
mia e l'intera società. 


LE RELAZIONI DI SALAT, PIAZZONI, GROIER E MULLER 


Nella seconda giornata le relazioni poste all'ordine del giorno 
hanno trattato problemi di carattere più generale. 

Così nella prima relazione di M.P. Salat (Francia) — illustrata 
da R. Bachelier — scono stati esposti i principi direttivi di una 
politica economica nelle zone di montagna. 

Riprendendo concetti che M.P. Salat aveva già espressi nella 
riunione annuale del direttivo della Conferenza, tenutasi a Bologna 
nell'aprile del 1969, è stato ribadito che la risoluzione dei problemi 
economici della montagna non può basarsi sull'agricoltura che — 
pur restando un fattore produttivo — dovrà essere integrata da al- 
tri elementi attivi. ; 

I problemi derivanti dai bisogni di una società urbanizzata in 
una civiltà dei consumi devono considerare nella loro complessità i 
faltori geografici, fisici ed umani. 

Per la legislazione francese sono definite zone montane quelle 
dei comuni situati a più di 600 metri di altitudine. A questo concetto 
semplicistico — peraltro rispondente in larga misura — occorrerebbe 
aggiungere quello del grado di isolamento, del reddito, del tipo di 
attività agricola, della distanza dai centri di consumo, ecc. 

La montagna, nella società dei consumi, è chiamata a svolgere 
un ruolo sempre più importante, al pari del mare, come luogo di 
evasione, di ricreazione e di riossigenazione delle genti urbaniz- 
zate a condizione che resti un insieme vivente ed attivo e che il na- 
turale fenomeno di allontanamento degli agricoltori non si trasformi 
in un vero esodo rurale. 

L'uomo della montagna non produce solo degli alimenti ma « col- 
tiva anche la natura »; per questa sua funzione che si appalesa indi 
spensabile deve poter fruire di tutti i vantaggi che sono stati acqui 
siti dalle altre categorie sociali. 

In prospettiva la facilitazione delle comunicazioni deve essere 
l'elemento base che permetterà il rapido spostamento di uomini e cose. 

Nelle vallate, altopiani e bassa montagna (600-1.000 metri di 
altitudine) i centri rurali urbanizzati, completi di ogni infrastruttu- 
ra, saranno i poli economici di sviluppo con alla base l'industria 
moderna degli allevamenti. Per un miglioramento delle condizioni di 
produzione si favorirà il libero raggruppamento dei produttori. 

Le zone di media montagna (1.000-1.300 metri di altitudine), de- 
stinate agli allevamenti estensivi con incoraggiamento delle coope- 
rative pastorali, lasceranno ampio spazio alla foresta ed alle atti- 
vità turistiche. In queste zone, infatti, le attività agricole perdono il 
loro carattere preminente di produttività per assumere quello di for- 
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Nitrici di servigi a salvaguardia dei nostri equilibri biologici. Per 
queste ragioni gli aiuti economici dovranno assumere una impor- 
tanza maggiore. 

Le zone di alta montagna (oltre 1.300 metri di altitudine) ad in- 
sediamento temporaneo, saranno rese accessibili al turismo ed allo 
sport nel rispetto della flora e della fauna locali. In queste si deve 
sviluppare l'istituto dei parchi nazionali e regionali. 

Disposizioni legislative in favore della montagna sono state già 
adottate in molti paesi. 

È importante che questi testi, queste decisioni, siano adottate 
alla nuova vocazione, completate se necessario, raggruppate poi in 
modo da coprire una concezione globale e infine e soprattutto ap- 
plicate. 

La costituzione bavarese del 1946 prevede la creazione da parte 
dello Stato di sentieri turistici e di parchi di riposo. 

Ma «l'accesso ai luoghi naturali », sancito dalla costituzione ed 
assicurato in teoria da più di 80 disposizioni legislative, è in effetti 
rimasto lettera morta dopo 24 anni. 

In Francia un decreto del 23 giugno 1961, completato con altri 
decreti del 26 giugno 1961 e dell'agosto 1962, ha permesso di classi- 
ficare in zone montane 4.262 comuni, ossia l'11,2 % dei comuni della 
Francia, ma non è andato molto lontano. Certamente, la istituzione 
nel 1967 delle zone di rinnovazione ruraie ha aperto nuove speranze, 
ma gli effetti sono rimasti limitati. 

In materia di finanziamenti, infine, devono essere ricercate delle 
formule originali e nuove, perché è importante che la collettività 
locale non abbia a sopportare, da sola, il costo dell'investimento da 
cui non avrà l'esclusività del beneficio. Tuttavia, questa dovrà con- 
servare il suo ruolo di fornitrice di mano d'opera. 

I finanziamenti possono essere trovati e il loro impiego per la 
conservazione della vita in montagna costituisce una destinazione 
lodevole, augurabile e tra le migliori. 

Una parte delle somme stanziate per il sostegno del mercato, 
per esempio, potrebbe utilmente essere impiegata in sovvenzioni, spe- 
cialmente, alle azioni in favore della media e dell'alta montagna 
sotto forma « di aiuto alla protezione dei paesaggi ». 

Non sarebbe affatto utopistico di considerare il ricorso, tra il 
grande pubblico, ad un prestito per l'assetto della montagna, garan- 
tito dallo Stato. Questa procedura presuppone una buona sensibiliz- 
zazione dell'opinione pubblica. È comunque possibile di fare appello 
anche ad altri meccanismi finanziari, purché vengano predisposti 
seri programmi di intervento. 

La salvaguardia e l'assetto dela montagna sono un problema 
della società, quindi dei pubblici poteri, ma non è escluso che con 
dei fondi particolari si possano trovare dei sufficienti vantaggi. Un 
tale concorso non potrà essere affatto rifiutato perché le necessità 
saranno grandi. Ma sarà importante allora di evitare che la montagna 
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sia distolta dalla sua vera vocazione perché non potremmo accettare 

che il montanaro divenga un semplice proletario. Ual 
Dopo la illustrazione della relazione di M.P. Salat, per l’Italia, 

ha ‘presentato una comunicazione il cav. uff. Giuseppe Piazzoni, se- 


gretario generale dell’UNCEM sul tema generale « la montagna a 
servizio della società ». 


Questo il testo dell’intervento: r 

« L'economia delle regioni di montagna non è più da considerare 
solo come economia agricola. Da tempo l'economia di molte regioni 
montane è una economia mista e l'agricoltura si integra e completa 
con altri settori, in modo speciale il turismo ed i servizi connessi 
agli sport interessanti la montagna, l'artigianato e l'industria. 4 9 

Le considerazioni svolte al riguardo dalla pregevole relazione di 
M.P. Salat sono da condividere pienamente. E 

La funzione della montagna nell'economia di ciascuna nazione 
e della stessa Europa è da vedersi in questa prospettiva. È neces- 
omuovere tutte le forme possibili di intervento per 
impedire che il naturale e necessario esodo dall'agricoltura verso al- 
trì settori divenga un « esodo rurale » dalla montagna verso la città 
provocando la concentrazione urbana che non giova alla salute degli 
indi voca molti altri problemi di difficile e costosa solu- 
rutture, abitazioni, lavoro, ecc.). 


La programmazione di interventi coordinati tra loro è quindi ne- 
cessaria a livello 


europeo, nazionale e regionale, da parte degli or- 
gani politici relativi, ma è anche necessaria ai livelli più bassi fino 
al comune e al singolo montanaro. 
Le discussioni svoltesi sulle proposte di Mansholt — anche al 
‘vegno di Hinterzarten — hanno favorito la modifica 
e il miglioramenta dei programmi di intervento per la ristrutturazio- 
ne dell'agricoltura. È necessario che tali interventi strutturali siano 
adottati sollecitament 


€ per creare le premesse per una attività più 
redditizia dell’agricoltura di montagna. 
Gli stati nazionali, 


oltre che collaborare per l'attuazione della 
politica agricola europe 


a, devono adottare misure di intervento an- 

che per altri settori interessanti l'economia della montagna. È 
Le Regioni, i Dipartimenti, i Cantoni, i Linder hanno una im- 
portante funzione perchè Ja montagna richiede, più di ogni altro set- 
tore o campa di intervento, un adattamento alle condizioni locali e 
regionali, per utilizzare meglio le risorse disponibili e coordinare 
l'azione dei singoli e degli enti pubblici con l’azione dello Stato. 2 
Il punto centrale dell’azione futura deve essere lo studio di piani 
di sviluppo territoriale, economico e sociale per ogni singola zona 
montana « nea sia per le condizioni fisiche-orografiche-idrogeo- 
logiche che per le condizioni socio-economiche. Tali piani di Sa 
saranno poi coordinati a livello di cantone o dipartimento e quindi 
inseriti nel programma economico di ciascuna regione. Alla Prepa 
Tazionekaifiauce î piani devono collaborare tutti i montanari e le 
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loro organizzazioni economiche, sindacali ed amministrative, dalle 
cooperative ai sindacati di categoria, ai comuni. 

Le previsioni per i piani di intervento, oltre alle infrastrutture, 
dovranno indicare chiaramente, a seconda della vocazione di cia- 
scuna zona, gli interventi specifici per l'agricoltura, il turismo, ecc. 
per favorire le iniziative dei privati operatori. 

È necessario distinguere tali interventi per lo sviluppo econo- 
mico e sociale da quelli per la difesa del territorio. Infatti, le siste- 
mazioni idro-geologiche e i rimboschimenti a scopo di difesa del 
suolo devono essere considerati di preminente interesse pubblico e 
devono gravare sulla collettività perchè la interessano direttamente, 
dalla montagna alle città della pianura. 

La piena e responsabile partecipazione del montanaro a questo 
programma di sviluppo economico del proprio territorio è essen- 
ziale e irrinunciabile. La stessa funzione e sopravvivenza del piccolo 
comune di montagna, nonostante le molte difficoltà economiche, è 
simbolo di questa partecipazione. 

Il montanaro non deve essere costretto ad emigrare, ma deve 
trovare anche nella sua terra le condizioni per una vita civile: que- 
ste affermazioni che vengono fatte in tutte le sedi devono trovare 
concreta e pratica applicazione. 

Le esperienze dei Paesi rappresentati a questo incontro di studio 
sono varie e sono valide testimonianze che anche in condizioni dif- 
ficili è stato possibile avviare a soluzione i problemi della gente 
della montagna. 

Ammiro le realizzazioni dell'Austria per l’agricoltura di monta- 
gna, il piano decennale per la sistemazione di strade per le zone 
montane, le iniziative realizzate dai Bundesland per la scuola del- 
l'obbligo e quelle progettate per la formazione professionale; le ini- 
ziative allo studio nel Tirolo per i programmi zonali. 

Nella Germania Federale i venti programmi di azione regionale 
contengono forme di incentivazione verso i comuni per acquisto e 
dotazione di infrastrutture per zone industriali e per la creazione 
e conservazione di posti di lavoro che in Italia sono stati parzialmen- 
te attuate nelle sole regioni del Mezzogiorno. Molto interessanti le 
iniziative di alcuni Lander per sostenere l’alpicoltura e per l'ospita- 
lità ai turisti presso le aziende agricole. 

In Svizzera la commissione per le misure congiunturali ha pre- 
sentato recentemente al Consiglio Federale un rapporto molto inte- 
ressante sulle iniziative da adottare per lo sviluppo delle regioni 
montane. Programmi cantonali e regionali saranno predisposti anche 
per il settore della bonifica fondiaria. Abbiamo molto apprezzato, 
ma non siamo riusciti a realizzare in Italia (eccetto il programma 
di riforma fondiaria nelle regioni meridionali), il « raggruppamen*o 
dei terreni » realizzato in diversi Cantoni svizzeri che ha favorito la 
permanenza del contadino in montagna a servizio di aziende di di- 
mensioni sufficienti. 
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Un libro di H. De Farej e P.H. Gunzburg diffuso ora in Italia 
ci ha illustrato le iniziative della Francia per lo sviluppo del turismo 
legato all'agricoltura. Conosco le iniziative del « piano neve » e delle 
M.F.V. (Maison Familiales Vacances) e seguo con interesse l’attività 
del Commissariato per il rinnovamento rurale. 

In questo quadro di iniziative si può inserire Ia nuova legge sulla 
montagna approvata dalla Camera dei Deputati in Italia il 29 aprile 
1971 ed ora all'esame del Senato. ‘ 

Si tratta di una legge che intende affrontare per risolverli i 
problemi dello sviluppo economico e sociale dei territori montani. 
Le Regioni, istituite in Italia nel giugno 1970, avranno una funzione 
determinante con questa legge. A livello inferiore le « Comunità mon- 
tane », (cioè ì comuni di una stessa zona consorziati tra loro) saran- 
no gli organi della programmazione decisionale ed operativa. 103 
comunità montane sono già in attività ed almeno altrettante ne do- 
vremo costituire. 

La preparazione e la successiva attuazione dei piani di sviluppo 
per ciascuna zona montana, nella quale opererà la Comunità mon- 
tana, interesserà tutti i settori produttivi e ciascuna Comunità potrà 
dare la precedenza alle opere anche in un solo settore, se giudicate 
più importanti ed urgenti. 

Altre leggi sono in corso di esame al Parlamento per la difesa 
del suolo e per gli incendi boschivi. Trattasi di competenze primarie 
dello Stato che interesseranno anche le Regioni. Queste leggi avran- 
no finanziamenti distinti da quelli previsti dalla legge prima indi- 
cata sulle Comunità montane ». 


Piazzoni ha anche distribuito il testo della legge approvata alla 
Camera tradotta in francese e tedesco. 

Una prima documentazione europea sulla montagna è stata 
quindi presentata dall'ing. O. Groier — Consigliere di sezione del Mi 
mistero dell'agricoltura e delle foreste — attraverso un'ampia inda- 
gine sulla delimitazione delle regioni di montagna, sulla situazione 
dei redditi delle aziende agricole e forestali di montagna e sulle 
misure a favore delle popolazioni montane. 

Nella stesura di questa documentazione, che dovrebbe essere 
aggiornata ogni anno, l'ing. O. Groier si è avvalso, oltre che dei con- 
tributi dati dai delegati austriaci, anche di quelli forniti da altri 
Paesi come la Germania federale, la Francia, la Spagna, la Svizzera 
e l'Italia; quest’ultima ha inviato, infatti, ampi rapporti compilati 
congiuntamente dalla Direzione generale per l'economia montana e 
per le foreste e dall'U.N.C.E.M. 

Come è stato messo in evidenza dall’ing. O. Groier nella sua re- 
lazione, si è trattato in primo luogo di conoscere l'incidenza dei 
territori montani nei singoli stati per quanto riguarda la loro super- 
ficie utile e la loro popolazione nonchè di evidenziare tutta una 
serie di dati sulla struttura agraria. Infatti, l'importanza rivestita 
dal territorio montano in uno Stato condiziona largamente anche 
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l'ordine di priorità che viene accordato ai problemi specifici di tale 
territorio. 

I dati forniti mostrano, per esempio, che i Paesi il cui territorio 
è costituito prevalentemente dalla montagna devono tenere in mag- 
gior conto le esigenze della popolazione montana, dato che la pro- 
sperità dell'intera economia dipende largamente dalla situazione 
economica delle regioni montane. 

D'altra parte una minore incidenza economica delle regioni mon- 
tane può comportare di regola una scarsa attività dello Stato, men- 
tre si potrebbe presumere che proprio in tali paesi sarebbe più facile 
per il bilancio statale sostenere maggiori aiuti regionali. 

Sarebbe particolarmente importante conoscere i risultati della 
contabilità, risultati che informano sulla situazione dell’agricoltura 
nelle regioni di montagna. 

La raccolta dei dati statistici in questo settore porrà indub- 
biamente le più grandi difficoltà anche per l'avvenire. A ciò si ag- 
giungano i problemi in materia di terminologia. I risultati della con- 
tabilità permettono tuttavia di evidenziare delle informazioni parti- 
colari (dimensione delle aziende, tipi di azienda, differenze nella 
condizione geografica, ecc.) che non possono essere sostituite da 
calcoli generali per un solo settore economico. Di più, le aziende a 
pieno tempo sono già in grado di dare notizie sulle possibilità di 
un cambio della struttura del reddito familiare. Questa funzione 
supplementare dei componenti extra-agricoli del reddito riveste una 
importanza tutta particolare in vista di raggiungere un reddito fami- 
liare pienamente valido. Essa è un indice essenziale che permette di 
individuare in quale misura l'agricoltura e la bonifica possono essere 
attuate nella regione di montagna. 

L'ing. O. Groier ha quindi illustrato in rapida sintesi î prov- 
vedimenti che i singoli paesi intendono adottare in futuro. 

Nella Repubblica federale tedesca è ad esempio previsto il coor- 
dinamento di tutti i servizi sociali intesi a migliorare la struttura 
economica ed agricola regionale. 

La Francia intende intensificare l'utilizzazione economica delle 
foreste e concedere sovvenzioni per il controllo della produzione 
lattiera e facilitazioni creditizie all'artigianato. Si pone anche l'ac- 
cento sulla formazione professionale della popolazione rurale nel 
settore del turismo. È inoltre prevista l'istituzione di parchi nazio- 
nali. 

In Italia è in corso la emanazione di nuovi provvedimenti le- 
gislativi a favore dei territori montani. 

La Svizzera concederà ai montanari dei premi per l'allevamento 
del bestiame e intende anche contribuire al risanamento delle abi- 
tazioni della popolazione montana. Sono previsti, inoltre, l'aumento 
degli assegni familiari ai montanari e l'introduzione di una scuola 
professionale agraria generale. 

L'Austria ha redatto un piano di sviluppo per le regioni montane 
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e intende coordinare le principali misure di intervento regionale a 
favore dell'agricoltura. Il progetto prevede una dilferenziazione re- 
gionale delle misure a favore della montagna, inserendole in una po 
litica regionale di vasto respiro. Di grande rilievo sarà il piano quin- 
quennale di investimenti per le aziende montane austriache che pre- 
vede appunto particolari agevolazioni, come è stato riferito dal Mi- 
nistro federale, dr. Weihs, nella giornata inaugurale dei lavori. 

L'ultima relazione in programma è stata quella di M.A. Muller 
(Germania federale), il quale ha trattato dei problemi delle aziende 
complementari nelle regioni di montagna. 

Il relatore, tenuto conto della evoluzione economica dell'agricol- 
tura e dî quella dell'economia in generale, ha espresso l'avviso che 
numerosi proprietari di aziende agricole potranno garantirsi la loro 
esistenza economica solo se ricaveranno la maggiore parte del red- 
dito da un settore non agricolo. Questo stato di cose ha per l'azienda 
agricola delle conseguenze gravi dal punto di vista dell'organizza- 
zione del lavoro che richiederebbero delle misure di adattamento 
sovente difficili da realizzare. 

Un primo studio economico dei metodi di produzione delle col 
tivazioni erbacee ne rivela innanzi tutto gli aspetti relativamente 
positivi. Nel riportare queste prime constatazioni su un'azienda 
tipo, basata su dati pratici, ci si rende conto che tanto in regime 
di azienda a pieno tempo quanto nella duplice attività, la situazione 
economica attuale così come le possibilità di ulteriore sviluppo delle 
aziende agricole di montagna non possono essere soddisfatte che 
parzialmente. Dal punto di vista puramente economico, si raggiungerà 
ben presto l’epoca nella quale — nelle regioni dove le condizioni na- 
turali di produzione sono sfavorevoli — il mantenimento dell'attività 
agricola non sarà più giustificato sotto alcuna forma. 

Se per contro, l'interesse pubblico esige la continuazione della 
attività agricola in queste specifiche regioni, si sarà obbligati a con- 
siderare i dati economici sotto una diversa prospettiva. 

La riorganizzazione delle singole aziende non sarà mai una solu- 
zione idonea. È scomparsa l'epoca in cui pascoli verdeggianti e tran 
quille mandrie di bovini rappresentano sicurezza e benessere. 


IL RAPPORTO FINALE 


Le varie relazioni sono state seguite dai partecipanti con vivo 
interesse e numerosi sono stati gli interventi in sede di discussione 
delle relazioni medesime. 

A seguito delle esposizioni e delle discussioni che si sono con- 
centrate principalmente sulla situazione economica e sociale del- 
l'uomo e sulla conservazione della natura è stato approvato il se- 
guente rapporto finale; ; 
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« La Conferenza ha organizzato le 11° giornate di studio a Krems 
(Austria), poichè la regione del Wardviertel, che comincia alle porte 
della città, costituisce, per il clima, per il suolo e per la sua posi- 
zione rispetto ai mezzi di trasporto e ad altri fattori, una zona dii 
montagna di tipo particolare la cui economia fa fronte a delle grandi 
difficoltà che gravano prima di tutto sulle aziende agricole e fo- 
restali. 

Esaminata la situazione di questa regione noi possiamo doman- 
darci se non sia il caso di abbandonare tali zone al loro destino. 

Noi sappiamo, però, che un settimo di tutte le aziende agricole 
di montagna in Austria si trovano nel Wardviertel e che questa re- 
gione non rappresenta che una delle numerose regioni di montagna 
in tutta l'Europa, chie sono, senza eccezione, altrettante zone di vita 
salubre, che offrono possibilità di distensione e che permettono di 
creare una alternativa agli agglomerati urbani. Tenuto conto di tutti 
questi fattori, è evidente che soprattutto queste regioni devono at- 
tirare la nostra attenzione. 

Le regioni di montagna — conviene ripeterlo — sono state, fino 
ad oggi, considerate troppo spesso da un punto di vista puramente 
agricolo, trascurando gli altri valori quali il paesaggio, l'acqua e 
l'aria, e attribuendo alla natura come tale un posto di secondaria 
importanza. Questo modo di vedere le cose ha avuto ugualmente una 
influenza decisiva sugli orientamenti adottati dalle popolazioni di 
queste regioni. Infatti, è nello sfruttamento del suolo che viene in- 
dividuata l'unica fonte di reddito che — in ragione del rapido svi- 
luppo dell'economia e dei costi crescenti — non è più in grado di 
soddisfare i bisogni delle popolazioni montane. I partecipanti alla 
Conferenza europea ritengono che queste concezioni siano superate 
e che debbano sparire rapidamente. 

Ne consegue che in numerose regioni di montagna — fino a che 
le condizioni geografiche lo permettano — l’agricoltura e la selvi- 
coltura non potranno più essere, ormai, l'unico sostegno dell’econo- 
mia di montagna. Le discussioni hanno messo in evidenza che l'agri- 
coltura e la selvicoltura non potranno svilupparsi efficacemente co- 
me i settori di produzione nell'ambito di una società moderna in ra- 
pida evoluzione fino a che esse non faranno parte di un insieme pro- 
duttivo capace di rianimare le regioni di montagna. L'agricoltura 
e la selvicoltura di montagna dovranno per conseguenza, essere, ne- 
cessariamente, comprese nel riassetto del territorio. La Conferenza 
insiste sul fatto che, al momento della elaborazione di qualunque 
i 


provvedimento per lo sviluppo delle regioni rurali, specialmente del- 
le regioni di montagna e delle zone di ricreazione, i programmi e gli 
investimenti di capitali tengano conto del complesso delle presta- 
zioni dell'agricoltura e della selvicoltura, ivi compreso il loro con- 
tributo alla salvaguardia delle zone culturali e di riposo. È impor- 
tante per queste regioni di montagna che l'attività agricola e fore- 
stale sia valutata non soltanto in funzione delle condizioni di pro- 
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duzione e dei relativi redditi che permettano di coprire le spese, ma 
anche in funzione dell'evoluzione probabile dei settori secondario, 
terziario e quaternario (tempo libero). 

Noi sappiamo che la produzione agricola e forestale nelle re- 
gioni di montagna è particolarmente svantaggiata per diversi motivi 
che noi conosciamo, ciò che intensifica l'esodo degli agricoltori dalla 
montagna, portando come conseguenza allo spopolamento delle re- 
gioni verso le quali l'uomo che abita nei grandi agglomerati urbani 
si sente sempre di più attratto perchè sono precisamente queste 
regioni che garantiscono a lui l'aria sana e non inquinata, la calma 
€ il riposo. 

Nessuno potrà dubitare dell'importanza considerevole e sempre 
crescente delle regioni di montagna. Queste, peraltro, sapranno 
adempiere ai compiti che sono loro imposti se continueranno a for- 
mare un «tutto» abitato dagli uomini. 


La Conferenza respinge per conseguenza qualunque programma 
che tolleri, che richieda o diffonda lo spopolamento delle regioni di 
montagna, e lo considera come inaccettabile. Anche se la salvaguar- 
dia e la conservazione delle zone di montagna richiedessero dei 
mezzi finanziari enormi, la politica di spopolamento non potrà es- 
sere approvata. 


Ed è per questo che la Conferenza europea degli abitanti della 
montagna si è imposta il compito di intraprendere tutto quello che 
è in suo potere per far comprendere all'insieme della popolazione: 


1) che l'agricoltura è non solamente produttrice di generi alimen- 
tari, ma che essa offre in più dei servigi sociali che sono di un 
grande valore per la collettività e che devono essere rimunerati 
in ragione adeguata; 

2) che tanto le pianure che le regioni di montagna che formano 
un tutto unico sono indispensabili alla società umana; 

3) che anche alle comunità non agricole incombe il dovere di vigi- 
lare sulla conservazione della natura e particolarmente di pro- 
teggere le regioni di montagna contro ogni forma di contami- 
nazione e contro lo spopolamento, la responsabilità principale 
di queste misure dovendo essere assunta dalle autorità compe- 
tenti; 

4) che le spese sostenute per la protezione dell'ambiente e la cons 
servazione delle regioni di montagna dovranno essere sopportate 
dalla collettività. 


La Conferenza richiama il Manifesto del 1967 e il rapporto finale 
delle 10° giornate di studi del 1969 ricordando le proposizioni con- 
‘tenute in quei documenti per conservare le regioni di montagna e 
per migliorare il reddito delle loro popolazioni. 


I delegati ritengono che le misure seguenti siano indispensabili 
per raggiungere gli obiettivi che la Conferenza si è fissati: 


1) delimitazione delle regioni di montagna secondo criteri uniformi 
ed internazionali affinchè queste regioni possano ottenere un 
equo aiuto nel quadro della perequazione; 

2) elaborazione dei programmi di azione in materia di politica agri- 
cola; questi programmi formano parte integrante dei piani di 
ordinamento regionale concepiti per il complesso dell'economia; 

3) la più stretta collaborazione fra i rappresentanti delle autorità 
incaricate della politica agricola, dell'ordinamento del territorio 
e della protezione dell'ambiente da una parte e gli organi re- 
sponsabili dell'agricoltura e della selvicoltura dall'altra. 
Partecipazione delle organizzazioni professionali agricole e fo- 
restali a tutte le decisioni in materia di struttura; 

4) finanziamento da parte dello Stato di provvedimenti che si im- 
pongano per la conservazione delle regioni di montagna, per la 
salvaguardia del paesaggio, delle colture e la protezione della 
natura dagli inquinamenti. 


Fra le possibilità che si offrono per conservare le regioni di 
montagna e per migliorare la situazione economica e sociale della 
popolazione che vive in esse, la creazione di posti di lavoro che per- 
mettano di trarre un reddito complementare ha occupato un posto 
preminente nelle discussioni. Viste le prospettive di sviluppo econo- 
mico in seno all'agricoltura e alla selvicoltura e l'evoluzione econo- 
mica in generale, i delegati sono unanimi nel constatare che nume- 
rosi proprietari di aziende agricole e forestali non sono in grado di 
assicurare pienamente la loro esistenza economica senza intrapren- 
dere un lavoro accessorio oltre quello agricolo. 

Ne consegue che l'attività complementare rivestirà un'accresciu- 
ta importanza nell'avvenire. La creazione di impieghi in luoghi ade- 
guati diventa una necessità, la creazione di centri regionali dovrà 
formare oggetto di una particolare attenzione. 

La Conferenza ritiene che l'incoraggiamento al turismo rientri 
fra le misure più importanti e più urgenti perché esso contribuisce, 
a breve scadenza, ad un miglioramento del reddito delle popolazioni 
di montagna. { 

La Conferenza europea per i problemi economici e sociali delle 
regioni di montagna della CEA lancia un appello urgente a tutta la 
popolazione europea — ivi compresa naturalmente la stessa popo- 
lazione di montagna, tutte le istituzioni regionali competenti del 
settore governativo e di quello privato, le Autorità ed i governi lo- 
cali, regionali e nazionali, come le organizzazioni internazionali, 
europee e mondiali — per agire concordemente al fine di realizzare 
gli obiettivi formulati in questo rapporto e di concedere il loro ge- 
neroso aiuto alle regioni di montagna in Europa. » 
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VIAGGI DI STUDIO 


Nel corso delle XI giornate di studio sono stati effettuati due 
« viaggi di studio » nei dintorni di Krems, allo scopo di prendere 
diretto contatto con la realtà di una regione che deve far fronte a 
grosse difficoltà a causa della sua sfavorevole posizione geografica. 

Così nella gita del 22 giugno — lungo un itinerario abbastanza 
tormentato che dopo Krems ha toccato Muhldorf, Hubhof e Weissen- 
kirchen — sono state visitate alcune aziende agricole collinari € 
montane di diversa estensione e con impiego totale o parziale del 
nucleo familiare, nonché aziende agricole opportunamente ristruttu- 
rate in funzione della componente turistica. 

Nella gita in programma per il giorno 24, invece, è stata visitata 
la vallata di Waiten situata a circa 10 km a nord del Danubio. 

A causa della posizione geografica l'agricoltura della zona è scar- 
samente sviluppata, mentre hanno avuto un buon impulso alcune 
piccole industrie e l’artigianato. 

L'economia forestale è abbastanza solida e costituisce la strut- 
tura portante dello sviluppo delle industrie di trasformazione del 
legno. Waiten stessa è sede di alcune segherie e di altre piccole 
industrie. 

In particolare sono state visitate una azienda artigianale spe- 
cializzata nella costruzione di porte per garage, finestre e manufatti 
in ferro battuto (cancelli, ringhiere, ecc.) ed una falegnameria che 
costruisce, mobili rustici non di serie, lavorati a mano. 

La prima azienda impiega 9 operai fra specializzati ed appren- 
disti, provenienti tutti dall'agricoltura. La formazione professionale 
avviene sul posto. La seconda impiega 9 operai specializzati e svi- 
luppa la propria attività acquistando in loco tutto il legname oc- 
corrente. 

Oltre alle due predette è stata visitata anche l'azienda Fichtinger 
della estensione di poco superiore ai 23 ettari, di cui ettari 11 col- 
tivati (cereali, foraggio, patate), ettari 4 a prato-pascolo ed ettari 8 
a bosco, con un carico di bestiame così ripartito: mucche n. 8, vitelli 
e vitelloni n. 11, suini da riproduzione n. 4 e suini da ingrasso n. 10 
e con sufficienti attrezzature meccaniche. Il proprietario, nel tenta- 
tivo di integrare il reddito aziendale, intende procedere all’amplia- 


mento del fabbricato ad uso abitazione allo scopo di ricavare stanze 
da affittare ai turisti. 


i 


Prima della chiusura della riunione è stato deciso che le XII 
giornate di studio si svolgeranno nel maggio 1973 in Spagna. 
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VI RIUNIONE INTERNAZIONALE 
DI ECONOMIA ALPESTRE 


Dal 1° al 3 settembre 1971 si sono incontrati per la sesta volta 
esperti, funzionari, studiosi dell'economia montana e politici dei 5 
Paesi europei dell'arco alpino (Austria-Germania Federale-Svizzera- 
Francia e Italia) in una riunione internazionale di economia alpestre 
in Mayrhofen-Zillertal (Austria). 

L'Italia era rappresentata dal dr. Silvano Salvatici, della Dire- 
zione generale per l'economia montana e per le foreste, dal dr. Aldo 
Feliciani, Capo della Sezione specializzata economia montana e fo- 
reste dell'Ispettorato regionale delle foreste della Lombardia, dal 
prof. Luciano Moser, Co-presidente del Comitato italiano problemi 
alpigiani (CIPDA), dal prof. Luigi Fenaroli, Commissario governativo 
dell'Istituto sperimentale per l’assestamento e per l'alpicoltura di 
Trento e dal dr. Oberans Presidente del Consorzio BIM Adige, consi- 
gliere nazionale UNCEM. 

Nel corso dei rapporti e delle escursioni i partecipanti all’in- 
contro — un centinaio — si sono scambiate le loro esperienze sui 
problemi attuali dell'economia alpestre. 

Dopo il rapporto introduttivo sulla problematica della eco- 
nomia montana, sono stati trattati i seguenti temi: 

— miglioramenti integrali dell’alpicoltura; 

— intensificazione dei pascoli alpini; 

— valorizzazione delle Alpi in armonia con il turismo e con l’in- 
dustria. 

Rapporti e discussioni sono stati prevalentemente orientati 
sui seguenti principali problemi: 

— la realizzazione di un'economia integrata tra l’alpicoltura ed il 
fondo valle; 

— il mantenimento dell'alpicoltura come fattore determinante per 
la conservazione dell'ambiente. 


I risultati della riunione hanno confermato che l'alpicoltore — a 
motivo della continua diminuzione numerica della manodopera — si 
trova sempre meno in condizioni di assolvere ai molteplici lavori sul- 
l'Alpe con le sole proprie forze. La buona conservazione delle colti- 
vazioni erbacee dal fondo valle fino agli alti pascoli — unitamente 
alla loro importanza economica per l'allevamento — diventa un 
problema verso il quale la pubblica opinione deve dedicare un sem- 
pre maggiore interesse nella convinzione che il lavoro degli alpigia- 
ni è garanzia per il mantenimento e la salvaguardia dell'ambiente 
ricreativo. 
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I congressisti hanno, inoltre, riconosciuto la necessità di con- 
creti aiuti a sostegno dell'alpicoltura nelle regioni di montagna con 
sovvenzioni pubbliche, chiedendo che — a motivo delle crescenti 
qualificazioni dei territori montani in funzione turistica e industria- 
le — siano studiati i seguenti provvedimenti: 
— le norme attuali devono essere continuate ed incrementate; 
— a questo scopo devono essere messi a disposizione dal pubblico 
bilancio maggiori mezzi; 
— i politici devono impegnarsi, più a fondo di quanto non ab- 
biano fatto fin ora, per il raggiungimento di queste finalità. 

Tutte le richieste innanzi formulate vanno accolie in un preciso 
programma internazionale tra i Paesi alpini interessati. 


(S.S.) 


UNA RETE MODERNA 
PER LE COMUNICAZIONI EUROPEE 


Una consultazione delle autorità locali e regionali a proposito 
dello sviluppo delle comunicazioni stradali, ferroviarie e della na- i 
vigazione in seno ai paesi d'Europa, è stata promossa dal Consiglio 
d'Europa a Ciermont-Ferrand (Francia) martedì 14 e mercoledì 15 t 
settembre. 

Vi hanno partecipato rappresentanti dei poteri locali, esperti del 
Consiglio d'Europa e delle altre organizzazioni internazionali. 

Allo scopo di assicurare uno sviluppo armonico anche alle co- 
municazioni, l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa ha 
adottato progetti di organizzazione delle grandi arterie da sottoporre 
successivamente alle autorità regionali rappresentate, nel quadro 
della attività della Conferenza europea dei Poteri Locali. Il Con- 
siglio d'Europa ha recepito i pareri delle diverse regioni europee e 
di cui la consultazione di Clermont-Ferrand è stata una prima messa 
a punto. 

È risultato che lo stato attuale delle comunicazioni non è suffi- 
cientemente rispondente ai bisogni di un’Europa moderna poichè 
considerazioni puramente nazionali fanno sì che si abbia una so- 
vrapposizione di arterie; soltanto nei centri più importanti tali pro- 
blemi hanno trovato una migliore soluzione. Infatti, consultando una 
carta, si può rilevare che la gran massa delle vie di comunicazione 
sviluppa dai Paesi Bassi alla Svizzera passando per il Belgio e la 
interessando quindi le zone più popolate d'Europa. 


Per contro le regioni periferiche, specialmente quelle del Sud- 
Ovest, si trovano praticamente escluse non esistendo adeguati col- 
legamenti. 

4 Ne risulta che il piano del Consiglio d'Europa si prefigge di as- 

sicurare comunicazioni più rapide in tutte le parti del continente 
europeo; uno sviluppo di adeguate comunicazioni per le popolazioni; 
un maggiore collegamento con le regioni periferiche oltrechè favo- 
rire la decongestione delle zone eccessivamente trafficate e di coor- 
dinare le arterie nazionali. 

A tale scopo dovranno essere utilizzate le tecniche più avan- 
zate. Il Consiglio d'Europa prevede la creazione di una prima linea 
aereo-ferroviaria per collegare la città sede di istituzioni europee, 
da Bruxelles a Ginevra, al Lussemburgo, Strasburgo e Basilea. 

La riunione di Clermont-Ferrand ha permesso di individuare un 
tracciato delle principali vie di comunicazione: strade, ferrovia, vie 
di navigazione tenendo conto delle necessità particolari di ciascuna 
in una prospettiva veramente europea. 


XXIII ASSEMBLEA DELLA CEA 


La Confederazione europea dell'agricoltura terrà la sua assent- 
blea generale dal 18 al 22 ottobre 1971 a Santa Cruz de Tenerife 
(Spagna). Si prevede la partecipazione di 500 rappresentanti di or- 
ganizzazioni agricole di 16 paesi europei. Alla presenza di alti rap- 
presentanti del governo spagnolo e di numerosi delegati dei più im- 
portanti organismi internazionali, il Presidente della CEA, ministro 
Gustave Niermann, aprirà lunedì 18 ottobre nell'Auditorio dell'Uni- 
versità « La Laguna », la XXIII assemblea generale della Confede- 
razione europea dell'agricoltura. 

La situazione dell'agricoltura, il suo ruolo in seno all'economia 
europea e le sue tendenze evolutive, saranno l'oggetto principale 
delle discussioni e deliberazioni. La CEA si impegnerà in misura 
maggiore, rispetto al passato, per l'eguaglianza economica e sociale 
e per una migliore distribuzione del reddito degli agricoltori europet. 

L'ordine del giorno delle sei commissioni della CEA prevede inol- 
tre rapporti relativi ai seguenti soggetti: orientamenti della produ- 
zione agricola, produzione razionale e commercializzazione moderna, 
urbanizzazione e sistemazione del territorio, protezione della natura, 
utilizzazione comune delle macchine agricole, importanza della coo- 
perazione, formazione agricola (tendenze evolutive), modificazioni 
delle strutture agricole, razionalizzazione dell'economia forestale pri- 
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vata nel quadro delle strutture agricole, problemi della produzione 
dei frutti e legumi in Europa e tendenze evolutive della viticoltura 
europea. 

Tra i relatori sono compresi gli italiani dr. Chidichimo della 
Confagricoltura (alla prima commissione), dr. Longhi dell’ANGA, 
(quarta commissione), dr. Valerio Benvenuti della Direzione Gene- 
rale dell'Economia Montana (quinta commissione) e dr. Frattari del- 
la Confagricoltura (sesta commissione). 

La Delegazione italiana sarà guidata dall’on. Vetrone, vice pre- 
sidente della CEA per l'Italia e dal Co-vice presidente dr. Emo Capo- 
dilista. In rappresentanza dell'UNCEM parteciperanno all'Assemblea 
il Vice presidente geom. Tonino Piazzi e il segretario generale Giu- 
seppe Piazzoni. 

La CEA spera di promuovere proposte e raccomandazioni e di 
suscitare interesse fra il pubblico, attende in modo particolare che i 
Governi prendano delle misure a garanzia di una remunerazione, agli 
agricoltori, conforme al loro lavoro e all'aumento dei costi. 

La situazione precaria dell'agricoltura esistente in diversi paesi, 
darà luogo certamente a discussioni accanite e a rivendicazioni che 


tuttavia forniranno la bsae per una prospettiva risolutiva del pro- 
blema. 


rivista delle province 


Direttore responsabile: VIOLENZIO ZIANTONI, Presidente dell'U.P.I. 


Direzione, redazione, amm.ne e pubblicità: via A. Depretis 86, ROMA 


Prezzo di un numero L. 500 - Abbonamento annuo L. 5.000 - Per i 
versamenti servirsi del c/c n. 1/42146. 
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DALLA 


GAZZETTA È UFFICIALE 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


(G.U. n. 185 del 22 luglio 1971) 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 9 dicembre 
1970 n. 1482 


Classificazione in comprensorio di bonifica montana del territo- 
rio comprendente parte della superficie del comune di Ciano d'Enza, 


in provincia di Reggio Emilia, quale ampliamento del già classificato 
comprensorio del Lonza e Tassobbio. 


(G.U. n. 190 del 28 luglio 1971) 
LEGGE 22 luglio 1971 n. 480 


Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, comma secondo, della 
Costituzione, dello Statuto della regione Abruzzo. 


(G.U. n, 195 del 3 agosto 1971) 
LEGGE 28 luglio 1971 n. 519 


Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, comma secondo, della 
Costituzione, dello Statuto della regione Calabria. 


(G.U. n. 200 del 9 agosto 1971) 
LEGGE 285 luglio 1971 n. 557 


Norme integrative della legge 23 febbraio 1968, n. 125, concer- 
nente il personale statale delle camere di commercio, industria, arti- 
gianato e agricoltura e degli uffici provinciali dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato. 


LEGGE 28 luglio 1971 n. 558 


Disciplina dell'orario del negozi e degli esercizi di vendita al 
dettaglio. 
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(G.U. n. 203 del 12 agosto 1971) 
LEGGE 19 luglio 1971 n. 582 


Aumento degli stanziamenti per la concessione delle provviden- 
ze previste dalla legge 13 febbraio 1952 n. 50, e successive modifiche, 
a favore delle imprese industriali, commerciali ed artigiane danneg- 
giate o distrutte a seguito di pubbliche calamità. 


DECRETO MINISTERIALE 9 luglio 1971 


Carta di soggiorno di cittadino di uno Stato membro della Co- 
munità economica europea. 


(G.U. n. 204 del 13 agosto 1971) 
LEGGE 4 agosto 1971 n. 590 


Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 luglio 
1971 n. 431, concernente provvedimenti straordinari per lo sgravio 


di oneri sociali a favore delle imprese artigiane e delle piccole e me- 
die imprese industriali. 


(G.U. n. 205 del 14 agosto 1971) 
LEGGE 4 agosto 1971 n. 592 


Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 lu- 
glio 1971 n. 432, concernente interventi in favore dell'agricoltura. 


DECRETO MINISTERIALE 9 luglio 1971 


Carta speciale per lavoratori frontalieri, cittadini di uno Stato 
membro della Comunità economica europea. 


(G.U. n. 206 del 16 agosto 1971) 
LEGGE 4 agosto 1971 n. 594 


Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 lu- 
glio 1971 n. 430, concernente provvidenze creditizie per favorire nuovi 
investimenti nei settori dell'industria, del commercio e dell'arti- 
gianato. 


(G.U. n. 209 del 19 agosto 1971) 
LEGGE REGIONALE 7 luglio 1971 n. 18 


Norme relative all’organizzazione, al funzionamento ed agli or- 
ganici del personale degli uffici e servizi periferici regionali del- 
l'agricoltura e delle foreste nonché alla opzione dei dipendenti sta- 
tali in posizione di comando, in servizio negli uffici stessi. 
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(G.U. n. 224 del 6 settembre 1971) 
LEGGE 7 agosto 1971 n. 685 


Modifiche al capo VI della legge 25 luglio 1952 n. 949, e succes» 
sive modificazioni, concernenti provvedimenti per lo sviluppo del- 
l'economia e l'incremento dell'occupazione. 


(G.U. n. 228 del 10 settembre 1971) 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 14 gennaio 
1971 n. 725 


Classificazione in comprensorio di bonifica montana del terri- 


torio della valle Trompia, bacino montano del fiume Mella, in provin- 
cia di Brescia. 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 14 gennaio 
1971 n. 726 


Classificazione in comprensorio di bonifica montana del terri- 
torio comprendente, totalmente o parzialmente, quattordici comuni 
della provincia di Rieti, quale ampliamento del già classificato com- 
prensorio di bonifica montana del Velino. 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 14 gennaio 
CIA PZ) 


Classificazione in comprensorio di bonifica montana del terri- 
torio comprendente, totalmente o parzialmente, ventisette comuni 
della regione autonoma della Valle d'Aosta, quale ampliamento del 
già classificato comprensorio della Valle d'Aosta. 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 18 febbraio 
1971 n. 728 


Classificazione in comprensorio di bonifica montana del terri- 
torio delle Valli Chisone e Germanasca, in provincia di Torino. 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 18 febbraio 
1971 n. 729 


Classificazione in comprensorio di bonifica montana del terri- 
torio comprendente, totalmente o parzialmente, alcuni comuni della 
provincia di Arezzo, quale ampliamento del già classificato compren 
sorio dell'Alto Appennino tosco-marchigiano, ex comprensorio del 
Casentino-Valdarno. 


(G.U. n. 173 del 10 luglio 1971) 
LEGGE 1 giugno 1971 n. 442 


Norme per la tutela delle riserve naturali del Carso Triestino. 
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(G.U. n. 221 del 2 settembre 1971) 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 giugno 1971 


Costituzione della commissione di controllo 
della regione a statuto ordinario « Piemonte ». 


Costituzione della commissione di controllo 


della regione a statuto ordinario « Lombardia ». 


Costituzione della commissione di controllo 
della regione a statuto ordinario « Liguria ». 


Costituzione della commissione di controllo 
della regione a statuto ordinario « Toscana ». 


Costituzione della commissione di controllo 
della regione a statuto ordinario « Basilicata ». 


Costituzione della commissione di controllo 
della regione a statuto ordinario « Puglie ». 


(G.U. n. 225 del 7 settembre 1971) 
DECRETO MINISTERIALE del 5 aprile 1971 


sull’'amministrazione 


sull’amministrazione 


sull'amministrazione 


sull'amministrazione 


sull'amministrazione 


sull'amministrazione 


Rettifica del decreto ministeriale 24 agosto 1970 concernente 
l'elenco dei comuni i cui regolamenti edilizi sono approvati con de- 


creto del Ministro dei LL.PP. sentito il Consiglio 
e il Ministro della Pubblica Istruzione. 
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« ANNUARIO 1971 » DELLA CISPEL 


. La pubblicazione della X edizione dell’« Annuario» dei Servizi pub- 
blici degli Enti locali doveva avvenire, come di consueto, all'inizio dell'anno 
ma la necessità di inserire il maggior numero possibile di nuove Commis- 
sioni Amministratrici, il cui rinnovo, per legge, doveva essere effettuato 
dagli enti locali che hanno tenuto elezioni amministrative il 7 giugno 1970, 
ne ha ritardato la stampa di qualche mese. 

Il sen. Spagnolli, Presidente della CISPEL, nel presentare il volume 
premette anzitutto che le imprese pubbliche degli Enti locali sono 301, 
cioè 12 in più rispetto al 1968 e comprendono: aziende municipalizzate, 
provincializzate, S.p.A. a prevalente partecipazione pubblica locale, con- 
sorzi, enti regionali e gestioni in economia. 

Queste complessivamente gestiscono 419 servizi. 

Dai principali dati di bilancio, relativi all'anno 1969, si rileva che il 
numero dei dipendenti è di 100.889, di cui 67.033 addetti ai trasporti. Il 
valore complessivo degli impianti è di 1.067 miliardi di lire, dei quali la 
parte prevalente è concentrata nel settore elettrico con 572 miliardi. L'am- 
montare dei ricavi è di 479 miliardi di lire distribuiti per un terzo (153 
miliardi) nel settore elettrico, un terzo (157 miliardi) nei trasporti ed il 
resto negli altri settori. 

I servizi delle aziende autonome che chiudono la gestione dell'anno 
1969 in attivo sono 104; in perdita 154 ed a pareggio 47. Non sono considerati 
75 servizi gestiti in economia, non avendo questi un bilancio separato 
rispetto a quello del Comune di appartenenza, e 39 servizi che hanno con- 
globati i dati con quelli di altri servizi. I settori sostanzialmente attivi 
rimangono quello elettrico e le farmacie. Chiudono in attivo anche 24 
servizi gas e 17 acquedotti. Il passivo che ammonta a 179 miliardi di lire 
è determinato prevalentemente, come per il passato, per l'89% dal settore 
trasporti con 159 miliardi e per il 43% dalla nettezza urbana con 8 
miliardi. 

Interessanti sono anche i dati relativi alla distribuzione territoriale 
nei quali si rileva che delle 68 aziende che appartengono alla circoscrizione 
nord-occidentale, il valore degli impianti è di 534 miliardi di lire (50%); 
delle 122 aziende della circoscrizione nord-orientale e centrale, 474 miliardi 
(44,5 %) mentre nella circoscrizione meridionale ed insulare che comprende 
44 aziende il valore degli impianti è di appena 59 miliardi (5,5 %). 

Nel concludere la presentazione dell’« Annuario 1971 » il sen. Spagnolli 
rileva che in complesso la gestione diretta dei servizi pubblici da parte 
degli Enti locali — Comuni, Province e Regioni — si conferma in sviluppo 
anche nel corso del 1969 nei settori dei trasporti, della nettezza urbana, del 
gas ed acquedotti e farmacie, mentre ristagna nei settori elettrico e delle 
centrali del latte. Pie al 

Nuova e significativa è la presenza di aziende delle Regioni tra le 
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imprese pubbliche locali, preludio di iniziative future nel campo della 
2HOne ei pubblici servizi da parte del maggiore istituto delle autonomie 
ocali. 

i Il rapporto tra costi e ricavi si mantiene in generale sostanzialmente 
immutato dispetto agli anni precedenti e cioè: in attivo o in equilibrio nel 
A settore elettrico e farmacie; in alcune aziende attivo ed in altre passivo 
nei settori gas, acquedotti e centrali del latte; totalmente ed in misura 
crescente passivo nei settori trasporti e nettezza urbana. Per questi ultimi 
servizi si conferma, dunque, inequivocabilmente, l'esigenza che i relativi 
costi vengano in larga misura coperti dalie pubbliche finanze, trattandosi 


di attività i cui benefici tornano a vantaggio di tutta la collettività e non 
dei soli utenti. 


*** 
È stata presentata recentemente alla stampa specializzata la _« GUIDA 
BREVE DELL'AGRICOLTURA ITALIANA », edita dall'Istituto di Tecnica e 


RECONIANTA Agraria in terza edizione. 
ì alto interesse e notevole utilità per gli studiosi del settore e per 
tutii coloro che professionalmente operano in questo campo, la « Guida » 
è divisa in tre parti: aspetti strutturali e produttivi dell'agricoliura italiana, 
fron regionali, sintesi della situazioni agricola e commerciale dei Paesi 
ec ed Efta. 

Il prof. Guido De Marzi, Presidente dell'ITPA, e il dott. Oberdan 

Ottaviani, Presidente dell'Associazione Nazionale Stampa Agricola, hanno 
sentato il volume, mettendo in rilievo la collocazione che alla « Guida 

ferde » spetta nel quadro della complessa attività divulgativa ed infor- 
mativa dell'Istituto, che ha al suo attivo altre notevoli pubblicazioni quali i 
« Agricoltura », « L'alimentazione italiana » e il trimestrale « Storia del 
l'agricoltura ». 3 

Quest'ultimo lavoro, frutto di arduo impegno e di alta competenza di 
un'equipe tecnica, fornisce una visione chiara ed immediata della situazione 
agricola nazionale, con quadri particolareggiati per ciascuna regione e con 
io studio dei problemi inerenti l'interscambio con i Paesi del Mercato 
Comune e dell'Efta. 


't 


Edito a cura della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, è stato 
pubblicato nell'ottobre 1970 il volume « L’ALPEGGIO IN CARNIA », nel 
quale sono contenute le risultanze dell'indagine effetuata in merito dal 
dott. Giuseppe Faleschini. x 

« Il libro viene a colmare l'esigenza, da tempo avvertita, di disporre j 
4 di uno studio aggiornato sulla materia », nota l'Avv. Antonio Comelli, 

Assessore all’Agricoltura, alle Foreste e all'Economia Montana di quella 
Regione, nella presentazione dello stesso volume. « Se si considera che i ( 
pascoli ed il pascolamento, attualmente, sono ovunque in fase di piena 
rivalutazione il libro capita quanto mai opportuno ed al momento giusto ». 
Articolato in cinque capitoli e due appendici, il volume si apre con 
uno studio approfondito dell'ambiente naturale carnico, soffermandosi 
indi sull'evoluzione storica dell'alpeggio nella zona, durante le_varie 
$ asi dall'antichità al medioevo, dalla conquista veneta alla fine del Regno 
Italico, dal Regno Lombardo-Veneto ad oggi. $ 
La distribuzione delle « malghe » per bacini idrografici attualmente 
esistenti in Carnia costituisce materia di chiaro esame ed acute osserva- 
zioni nel terzo capitolo, al quale un'indagine sulle strutture economiche 
a dell'alpeggio, ove vengono considerate le diverse forme di proprietà ed 
i rapporti fra proprietari e conduttori di malghe e quelli fra conduttori 
stessi e proprietari di bestiame. 6 / 

Concludono il volume note di commento sulla situazione attuale del- 

l'alpeggio, ove il Dott. Faleschini, constatato come la crisi del fenomeno 
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sia cominciata già all'inizio del secolo, fa un’ampia disamina sulle cause 
dì tale decadenza, prima delle quali il cambiato modo di allevamento del 
bestiame in Carnia. 

,< Sì tratta di uno studio organico, esauriente, » — dichiara l'Avv. Co- 
melli nella presentazione — « condotto con rigore scientifico, ricco di dati 
e di notizie che sono il frutto di accurate ricerche bibliografiche e di 
altrettanto accurate indagini e rilevamenti eseguiti sopralluogo, presso 
ciascuna malga. Studio che costituisce una preziosa fonte di consultazione 
per quanti hanno interesse a trattare ed approfondire la materia, portando 
un contributo alla soluzione dei problemi zootecnici ed economici legati 
al pascolo in genere e all'alpeggio del bestiame in particolare ». 


è 


; Salvare la natura per salvare l’uomo. È nell’ambito di tale istanza che 
il Lions Club di Verbania e la sezione novarese di « Italia Nostra » si stanno 
battendo da anni per evitare che la mano stessa dell'uomo comprometta 
l'equilibrio naturale di una delle zone più suggestive della nostra cresta 
alpina: l’Alpe Veglia. 

Questa conca montana, situata nelle Alpi Lepontine in provincia di 
Novara e che conserva inalterate tutte le caratteristiche paesaggistiche ed 
ambientali, va incontro a quelle minacce che fatalmente scaturiscono dal- 
l'avanzamento tecnico e dalla falsa interpretazione del progresso sociale. 
S: tratta del progetto dell'Enel di realizzare nella conca un lago artificiale 
per la produzione di energia elettrica. Nel caso che tale disegno non 
andasse in porto, viene ventilato l'insediamento di una zona di tipo turi- 
stico-edilizio, che comporterebbe inevitabili abusi speculativi. 

« No alla diga. No allo sfruttamento edilizio. Si crei invece nell'Alpe 
veglia un parco naturale, unico strumento valido per conservare e valo- 
rizzare veramente l'Alpe ed assicurare in tal modo alle comunità più diret- 
tamente interessate duraturi vantaggi economici ». Così ribadisce il « ma- 
nifesto », che apre la pubblicazione « ALPE VEGLIA, PARCO NATURALE », 
edita a cura del Lions Club di Verbania e della sezione novarese di « Italia 
Nostra », onde offrire un quadro completo delle proposte e studi atti a 
risolvere il problema della creazione del parco. 

A tale documento emblematico, cui ha aderito pienamente il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, seguono ampie note programmatiche redatte da 
un gruppo di lavoro altamente qualificato, con l'elencazione degli strumenti 
giuridici esistenti per la difesa del patrimonio naturale. i 

A testimonianza dell'unanime consenso all'iniziativa, vengono pubbli 
cate le adesioni di nomi tra i più noti nei campi scientifico, urbanistico, 
turistico, letterario, giornalistico. Il volume offre quindi una completa 
documentazione sugli aspetti geografici, morfologici, climatici, economici, 
sulla flora e sulla fauna della zona, soffermandosi infine nell'esaltazione 
degli elementi tradizionali dell'Alpe inseriti nella visione di prospettive 
future, SASA 

Il tutto è corredato da servizi fotografici, che attestano la validità 
della battaglia che gli enti locali vanno conducendo per la conservazione 
di tanto e così raro patrimonio naturale. 


' 


Il dott. Ortisi, Ispettore Generale Forestale, ha affrontato. il difticile 
e delicato problema della economia montana con grande passione spcci- 
ficando un saldo bagaglio d’esperienze. i , x 

I! volume va ad occupare un suo preciso spazio nella letteratura dedi 
cata alla montagna per due motivi fondamentali e caratteristici, dai quali 
è facile scorgere l'attenta volontà dell'autore: 


1) una semplicità di esposizione esemplare che, peraltro, non crede 
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alla superfinalità e si mantiene anche nei punti più ostici come, ad es. il 
capitolo dedicato alla contabilità; 


2) l'ampio quadro — si può dire completo — nel quale si viene gra- 
dualmente a configurare il mondo della montagna. Basta per dimostrarlo 
considerare alcuni capitoli, quali la conservazione del suolo; l'impresa 


forestale; la meccanizzazione agricola; il Turismo in montagna; la bonifica 
montana, ecc, 


La montagna e l'economia è un libro utile sia per chi deve operare in 
montagna sia per quanti desiderano un rapido orientamento sui suol 
problemi, e di godibile lettura. 

ANGELO ORTISI: La montagna e l'economia. Ed. San Marco s.r.l, 
Trescore Balneario (Bergamo), pagg. 90 con inserti fotografici L. 1.000. 
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DELEGAZIONI REGIONALI 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 


11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

20121 MILANO 


presso Sez. Spec. Economia Montana 
Piazza S. Fedele, 2 - tel. 02/802.507 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE . presso Ente Friulano di Econ. Mont. 
tel. 0432/22804 


40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Piazza Calderini 1 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/30.77 

06100 PERUGIA 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 

tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/24141 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO % 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 
71100 FOGGIA 


presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 


85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/2605! 
88100 CATANZARO 

98100 MESSINA 

09100 CAGLIARI 


_ i 


ed, inoltre, 


pal ri , ] 
. è . . . 


Nata nel 1952 l'UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali — anche a 
mezzo di proprie Delegazioni regionali — per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 

— il coordinamento dell’opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 


— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso- 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe 
tenti in materia di legislazione sui territori montani e sugli 
impianti idro-elettrici. 
Confederazione Europea dell’Agri- 

i) e partecipa all'attività della 

i comuni forestali e montani, costitui- 

Comuni d'Europa. Aderisce alla IULA 


le dei Comuni e dei poteri locali. 


L’UNCEM aderisce alla C 
coltura, con sede a Brougg 
Commissione Europea per 
ta in seno al Consiglio dei 


Organizzazione internaziona 


e — ___ 


rale è a disposizione per ogni informazione 


Pretorio, 116 00185 ROMA 


greteria telefonica permanente) 


La segreteria gene 


Viale del Castro 
tel. 464.683 - 465.122 ce 


